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INTRODUZIONE  

Questa tesi si propone di indagare il modo in cui le lingue di minoranza si approcciano al 

nuovo lessico con unôanalisi dettagliata dei processi di formazione neologica e, 

conseguentemente, di verificare come questo influisca sulla vitalità ï giuridica, linguistica e 

sociale ï della minoranza linguistica.  

Lôintroduzione di nuovo lessico nasce dallôesigenza da parte della comunit¨ di poter 

esprimere ed esprimersi in linea con la propria «società che trasforma e che sa trasformarsi» (Lo 

Duca 1992, 59), è anche indice di vitalità della lingua minoritaria e un fattore fondamentale per 

la sopravvivenza della stessa. 

Per raggiungere tale scopo verrà fatta una comparazione tra una minoranza linguistica del 

territorio italiano, il ladino della Valle di Fassa (Trentino-Alto Adige), e una minoranza 

linguistica del territorio spagnolo, lôaranese parlato in Valle dôAran (Catalogna).                        

La Valle di Fassa e la Valle dôAran permettono, infatti, un confronto produttivo per molteplici 

aspetti: orografici, giuridici e, soprattutto, linguistici. 

Per quanto riguarda il primo fattore, la Valle dôAran appare orograficamente isolata, in 

quanto delimitata a nord dalla catena pirenaica e a sud fino al 1941, anno dellôapertura del tunnel 

di collegamento tra Vielha e il resto della Catalogna (Coca 2000, 36). La stessa situazione si ha 

in Valle di Fassa, annidata alla zona dolomitica (Pahor 1980, 19). 

Dal punto di vista giuridico Valle dôAran e Valle di Fassa si differenziano sullôufficialit¨ 

della lingua minoritaria: in Valle dôAran (e dal 2010 in tutta la Catalogna, Comunità autonoma 

cui appartiene la valle) lôaranese ¯ lingua coufficiale con lo spagnolo e il catalano, come dispone 

lôart. 2 del cap. 1 della Legge 35/2010 dellôoccitano, aranese in Valle dôAran.                             

In Valle di Fassa, invece, il ladino è considerato una lingua minoritaria ed è giuridicamente 

tutelato e promosso (cfr. Legge del 15 dicembre 1999, n. 482 Norme di tutela e promozione delle 

minoranze linguistiche storiche e Legge provinciale 19 giugno 2008, n. 6 in materia di Norme di 

tutela e promozione delle minoranze linguistiche locali). Lôunica lingua ufficiale della valle, 

della regione e del Paese in cui il ladino viene parlato è lôitaliano (cfr. art. 1, comma 1 della 

Legge del 15 dicembre 1999, n. 482 Norme di tutela e promozione delle minoranze linguistiche 

storiche). 

Tanto il ladino, proveniente dal retoromanzo, quanto lôaranese, variet¨ occitana del 

guascone, derivano da lingue neolatine e ciò spinge a una possibile comparazione. Gli aspetti 
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linguistici sono strettamente legati anche alla particolare conformazione orografica che ha 

consentito a entrambe le valli un contatto linguistico tardivo e il mantenimento di una forte 

conservazione. Una spinta nei confronti dellôinnovazione è (stata) data negli ultimi decenni dal 

turismo, invernale ed estivo, che oltre a essere una considerevole fonte di reddito ha portato in 

entrambe le valli unôalta presenza di stranieri e di conseguenza parlanti di lingue diverse a 

contatto. A questo fenomeno si devono i numerosi prestiti e calchi dalle lingue confinanti nel 

nuovo lessico delle due lingue minoritarie. 

La tesi sarà strutturata come segue.  

Inizialmente verrà approfondito il contributo del diritto ï a livello mondiale, europeo, 

nazionale (Italia e Spagna), regionale (Trentino-Alto Adige e Catalogna) e provinciale (provincia 

di Trento e comarca di Lleida) ï e della linguistica alla definizione di minoranza linguistica al 

fine di verificare se esista e quale sia una definizione che accomuni i due ambiti (cap. 1). 

Successivamente verranno valutati gli studi e gli indici in merito alla vitalità delle lingue di 

minoranza, un cui importante fattore è la neologia: si tratta di un meccanismo che consente a una 

lingua di rimanere viva «adattandosi alle circostanze e ai bisogni nuovi» (Morgana 1981, 1). 

Lôestensione delle «aree lessicali e sintattico-semantiche» comporta un adeguamento «alla realtà 

contemporanea [e] va incontro a difficoltà oggettive legate alla necessità di creare/trovare 

neologismi per i nuovi oggetti e le nuove attività» (Di Sparti 2007, 255). Nella letteratura degli 

ultimi decenni è stato scritto molto sulla neologia e sulle parole nuove delle lingue maggioritarie 

e poco indagate sono invece rimaste quelle minoritarie (cap. 2). Il lessico risulta un rilevante 

indicatore di tratti di conservazione, innovazione e contatto linguistico. Da un lato ci si propone 

di analizzare i neologismi in un contesto di contatto linguistico con il coinvolgimento delle 

lingue maggioritarie con cui ladino fassano e aranese sono più a contatto (italiano, tedesco e 

inglese per il ladino fassano; spagnolo, catalano, francese e inglese per lôaranese) e delle varietà 

confinanti e sovralocali (ladino gardenese e standard per il ladino fassano; lôoccitano referenziale 

per lôaranese), dallôaltro, questa analisi permetterà di comprendere i meccanismi neologici e 

sociali allôinterno della comunit¨ parlante ladino fassano e aranese e di scoprire quale lingua 

predomini nel repertorio linguistico a seconda degli ambiti (famiglia, società, scuola, mass 

media).  
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Il lavoro sulla neologia verrà tripartito in questo modo.  

La prima fase sarà dedicata alla neologia, il suo significato e i suoi tipi: dopo una 

descrizione generale del fenomeno si passerà a uno studio specifico delle lingue minoritarie 

considerate in questa tesi. Il campo semantico scelto è quello informatico: non si tratta di un 

mero fatto tecnologico (e quindi attuale e in continua evoluzione), ma anche di un fatto sociale, 

di una rivoluzione linguistica (Crystal 2001, 272). Verranno redatti ed esaminati due corpora, 

C1-LF (corpus 1 relativo al ladino fassano) e C1-AR (corpus 1 relativo allôaranese), risultati dai 

dati dellôanalisi neologica svolta attraverso dizionari (cartacei e in rete), siti web e banche dati 

nelle rispettive lingue minoritarie, e saranno composti da lemmi dellôinformatica, la cui entrata 

sarà in italiano nella forma non marcata. Lôanalisi di ogni lemma coinvolgerà le stesse fasi 

operative definite da Termcat (2006, 41): la stabilizzazione del concetto, la ricerca di equivalenti 

in altre lingue, le alternative denominative e la proposta di una specifica denominazione. Si 

segnaleranno i processi di formazione neologica, i criteri applicati, gli studi in merito e la 

soluzione più idonea sulla base dei criteri di codificazione formulati in letteratura e tuttôoggi 

validi e utilizzati (cfr. Teulat 1976, Lamuela 1987 e 1995, Termcat 2003, Taupiac 2004); verrà 

infine discusso il rapporto tra la salvaguardia della lingua e i neologismi (cap. 3).                                   

La seconda fase sarà riservata a una ricerca sul campo, condotta nelle scuole e centrata 

sulla fascia dôet¨ tra i 9 e i 14 anni. Verrà inizialmente descritta la generazione degli studenti 

coinvolti (2000-2004), riportandone informazioni personali (luogo di nascita e di residenza, 

origine del padre e della madre, anni di residenza in valle) e dati sugli usi linguistici con i 

membri della famiglia (madre, padre, fratelli/sorelle, nonni) e con i compagni di scuola, inoltre 

sulla lingua preferita nellôascolto dei mass media (radio e televisione) e nellôuso del cellulare.  

In Valle di Fassa gli informanti considerati saranno 459, suddivisi in dodici classi di tre 

scuole elementari (una nellôalta valle a Canazei, una nel centro valle a Pozza di Fassa e una nella 

bassa valle a Moena), due classi IV e due classi V per ognuna, e diciotto classi di tre scuole 

medie (una nellôalta valle a Campitello di Fassa, una nel centro valle a Pozza di Fassa e una nella 

bassa valle a Moena), tre classi I, tre classi II e tre classi III per ognuna. 

In Valle dôAran gli informanti considerati saranno 247, in totale dodici classi delle scuole 

primarie, una classe V e una VI a Salardú (alta valle), una IV, tre V e tre VI a Vielha (centro 

valle), una IV, una V e una VI a Bossòst (bassa valle); per le scuole secondarie verrà coinvolto il 

solo Institut dôAran nel centro valle (Betren), due classi I e tre classi II, per un totale di cinque 

classi.  
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Si procederà alla spiegazione del questionario sociolinguistico e linguistico, della sua 

somministrazione e del suo svolgimento. I dati raccolti produrranno un secondo corpus, il C2-LF 

relativo al ladino fassano e il C2-AR relativo allôaranese su cui si concentrerà la fase conclusiva.  

Lôanalisi dei termini informatici nel questionario linguistico richiesti sulla base di input 

grafici e dei verbi menzionati spontaneamente dagli studenti consentirà di osservare 

lôandamento, lôevoluzione e lôuso effettivo del lessico nuovo riscontrato nella prima fase teorica. 

Seguirà dunque un confronto tra i dati emersi nel C1-LF e nel C1-AR con quelli riscontrati nel 

lavoro sul campo nel C2-LF e C2-AR (cap. 5). 

Lôobiettivo finale sar¨ quello di formulare una definizione di minoranza linguistica 

coerente tra diritto e linguistica, che prenda in considerazione anche la neologia come punto 

nevralgico nel processo di raggiungimento di una maggior vitalità da parte di una lingua 

minoritaria, e di studiare come avvengono i processi di formazione neologica nelle lingue 

minoritarie, cosa li differenziano da quelli delle lingue maggioritarie e quali criteri di 

codificazione seguono. Verrà anche valutato lôapporto della scuola e della didattica in lingua 

minoritaria con i dati emersi attraverso le ricerche sul campo.  

Va ricordato che questa tesi si basa su un progetto di ricerca, finanziato dalla Provincia 

Autonoma di Trento per il triennio 2012-2014 e rivolto al tema ñLinguistica delle variet¨ di 

minoranza parlate nel Trentino. Aspetti di conservazione e innovazioneò.                                     

Grazie a questo contributo è stato anche possibile svolgere un periodo di cinque mesi di ricerca 

allôestero presso lôUniversit¨ di Lleida (Spagna, Catalogna) sotto la supervisione del professor 

Aitor Carrera e una collaborazione a Vielha con il Centre de Recorsi Pedagogics di cui si 

ringrazia la direttrice Rosa Salgueiro. Costante è stato inoltre il rapporto con la realtà fassana, e 

concretamente con lôOLFED (Ofize Ladin Formazion e Enrescida Didatica), la cui persona di 

riferimento è stata Vigilio Iori, e con i servizi linguistici dellôIstitut Cultural Ladin ñMajon di 

fascegnò, nella fattispecie Evelyn Bortolotti. 
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CAPITOLO 1.  Il contributo del d iritto e  della linguistica alla definizione di minoranza 

linguistica. Due casi a confronto: ladino fassano (Italia, Trentino -Alto Adige) e aranese 

(Spagna, Catalogna).  

1. Introduzione 

Giurisprudenza e linguistica non condividono la medesima definizione di cosa sia una 

minoranza linguistica e di quali siano i criteri per determinarla come tale. Sulla base delle 

proposte avanzate dalle due discipline questo capitolo si propone di mettere in luce e di 

approfondire 

come si individuano le lingue di minoranza per le quali i cittadini hanno diritto a 

tutela legislativa, educativa e culturale, sulla base del più generale diritto 

allôespressione nella propria lingua madre (Dal Negro 2011, 193). 

Con la scelta di iniziare dalle opinioni dei non esperti si vuole focalizzare la percezione 

delle lingue minoritarie, rilevante indicatore delle sfaccettature che tale categoria comprende, per 

procedere a una successiva analisi delle categorie giuridiche e linguistiche, basate su studi, leggi 

e convenzioni. «Cosa vuol dire minoranza linguistica?» è il quesito che si pone un utente di un 

blog italiano
1
 cui fanno seguito molte risposte; ne sono state selezionate quattro: 

1) è quando un gruppo ristretto di persone parla una lingua diversa rispetto a quella 

ufficiale del Paese in cui si trovano; 

2) quando in una nazione la lingua principale è una, ma poi ci sono gruppi di 

persone che parlano un altro idioma diverso. Per esempio in Italia si parla lôitaliano, 

ma nel Meridione ci sono gruppi etnici che parlano lôalbanese; 

3) quando in un Paese ci sono tante etnie che parlano lingue diverse e una di loro 

viene parlata dalla minoranza della gente che compone la popolazione; 

4) una comunit¨ allôinterno di un Paese la cui lingua è diversa dalla lingua nazionale 

di quel Paese. 

Fin da una prima lettura appare chiaro come i criteri 1) e 2) siano di natura linguistica. 

Desta molto interesse la risposta 3) che caratterizza la minoranza linguistica come la lingua 

parlata da unôetnia, ossia una minoranza che compone la popolazione (lingua di maggioranza 

versus lingua di minoranza). La risposta 4), invece, fa riferimento a comunità parlanti una lingua 

differente da quella della nazione (in questo caso lingua di minoranza versus lingua nazionale). 

                                                 
1
 Il blog si trova al seguente link: http://it.answers.yahoo.com/question/index?qid=20100914071722AAI7Vh0 

(visitato lôultima volta in data 03/05/2014). 
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Se con lingua intendiamo 

un sistema di suoni articolati distintivi, forme grammaticali o morfemi, parole, 

locuzioni e strutture sintattiche convenzionalmente accettato, tramandato e usato 

come mezzo di comunicazione da una comunità di individui (Grassi-Sobrero-

Telmon 2007, 9), 

lôaggettivo minoritaria (dal latino minus óinferioreô
2
) farebbe scattare çlôinevitabile 

sillogismo: sono pochi (ñminoranzeò), dunque la loro lingua non vale nulla, è priva di cultura, 

non è una vera lingua
3
» (Bonamore 2004, 25).  

Le lingue minoritarie (o di minoranza), proprio per la loro variabilità intrinseca e per la 

loro conseguente mancanza di una koinè ï seppur fortemente caldeggiata negli ultimi decenni ï, 

non hanno sempre subìto un processo di standardizzazione. Il loro status si avvicina 

maggiormente a quello di dialetto
4
, benché se ne differenzino in quanto non sono varietà 

subordinate a una lingua standard. Questo accostamento nasce nellôOttocento sulla spinta di élite 

politico-economiche che avevano sostenuto la necessità di uno Stato-una nazione e quindi uno 

Stato-una lingua secondo il principio reductio ad unum (Toso 2008, 100; Fusco 2007, 101; 

Junyent 1993, 81-82
5
). Tali impulsi hanno scatenato processi rivendicativi da parte di molte 

minoranze linguistiche oggi conosciute: lôatteggiamento discriminatorio lingua di maggioranza-

lingua di minoranza ha innescato inoltre giudizi negativi nei confronti di queste comunità e, 

conseguentemente, di queste lingue. Infatti  

da una parte, [cô¯] la maggioranza parlante una determinata lingua, e dallôaltra parte, 

comunità localizzate in un territorio che utilizzano un idioma diverso. La logica è 

sempre dicotomica e ï se vogliamo ï anche semplificatoria, in quanto il topos si 

esaurisce nella scissione maggioranza/minoranze (Ceccherini 2012, 198). 

                                                 
2
 Ramallo (2013, 13-14) ha riflettuto sulle accezioni in spagnolo del termine minoritario presenti nellôultima 

edizione del Diccionario de la Real Academia Española (versione online: www.rae.es): mentre la prima è collegata 

al fatto di essere «perteneciente o relativo a la minoría», la seconda è strettamente quantitativa («que está en minoría 

numérica»). 
3
 Con lo stesso tono provocatorio Bonamore (2004, 25) sostiene che «tutte le lingue del globo sono minoritarie. In 

Europa lo sono lôinglese, lôitaliano, il francese (rispetto al russo, al tedesco). In rapporto al cinese, lo sono, nel 

mondo, lo stesso inglese, lo spagnolo, lôhindi, ecc. A nessuno verr¨ per¸ in mente di sostenere, in relazione al 

numero dei parlanti, che la lingua (e la cultura) italiana sia inferiore (minus>minoritaria) di faccia alla tedesca, o la 

francese a paragone dellôinglese, o tutte le altre di fronte alla cineseè.  
4
«In accezione stretta, sono dunque minoranze anche quanti parlano un dialetto (intendendo con questo termine un 

idioma geneticamente autonomo, utilizzato in condizione di subordine rispetto alla lingua di maggior prestigio) o 

una lingua di recente importazione» (Toso 2010, s.v. Minoranze linguistiche). 
5
 «El reconocimiento de una única lengua oficial para cada Estado ha supuesto la difusión de estas lenguas mientras 

que ha relegado al resto.» (Junyent 1993, 81-82). 
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In questo capitolo verranno presentate le definizioni di minoranza linguistica in ambito 

prima giuridico e poi linguistico a partire da testi di riferimento per concludere con alcune 

riflessioni comparative che tendano a una definizione e a una significazione comune. 

2. Minoranza linguistica: per una definizione giuridica. 

Determinare una minoranza linguistica implica per il giurista un lavoro innanzitutto di 

definizione: i criteri tali per cui viene a identificarsi, riconoscersi e tutelarsi una minoranza 

linguistica sono extragiuridici e possono essere esemplificati in fattori oggettivi e soggettivi. I 

primi fanno riferimento a residenza, cittadinanza, inferiorità numerica, posizione non-dominante 

e a caratteristiche etniche, religiose, linguistiche e culturali; i secondi, invece, vanno ricercati nel 

sentimento di appartenenza a un gruppo esclusivamente su decisione individuale, ovvero 

unôauto-identificazione accompagnata poi da unôetero-identificazione, ma anche nella volontà di 

conservare lôidentit¨ e i suoi tratti distintivi, nonché nella solidarietà del gruppo e nella volontà 

di appartenervi (Palermo-Woelk 2011, 22).  

Secondo Toniatti (1994, 283) 

le minoranze, in quanto tali, non esistono. Esistono, piuttosto, gruppi sociali ï dotati 

ciascuno di una propria identità ï piccoli e grandi, numerosi e non. Tutti i gruppi 

possono essere ritenuti, in astratto, rappresentare in modo paritario nientôaltro che le 

diversità naturali e culturali del genere umano e, in quanto tali, costituiscono una 

testimonianza della sua ricchezza e della sua complessità. Un gruppo sociale può 

essere immaginato trasformarsi in minoranza nel momento in cui, sulla base di un 

elemento di riferimento comune e unitario, entra in relazione con un altro gruppo il 

quale, in ragione di un connotato di tipo (non solo, anche se) prevalentemente 

quantitativo, viene a costituire la maggioranza. 

Nel corso degli anni, e in particolar modo a partire dallôaffermazione del diritto 

internazionale delle minoranze a partire dal XIX secolo, le definizioni che sono state avanzate 

non sono mai riuscite a racchiudere le molteplici sfaccettature insite in ñminoranza linguisticaò. 

Tra le tante proposte una è riuscita a imporsi più delle altre in ambito giuridico e a essere 

riconosciuta anche a livello internazionale: si tratta della definizione data da Francesco Capotorti 

(citato in Palermo-Woelk 2011, 19), secondo cui una minoranza è 

un gruppo numericamente inferiore al resto della popolazione di uno Stato, in 

posizione non dominante, i cui membri ï essendo di nazionalità dello Stato ï 

possiedono caratteristiche etniche, religiose o linguistiche che differiscono da quelle 
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del resto della popolazione, e mostrano, anche solo implicitamente, un senso di 

solidarietà, diretta a preservare la loro cultura, tradizioni, religione o lingua. 

 Nel territorio dello Stato italiano il fattore fondamentale di individuazione di una 

minoranza linguistica è costituito dalla lingua (Ceschia 1980, 89): le minoranze vengono 

pertanto suddivise in ñminoranze nazionaliò, termine di riferimento adottato anche nel diritto 

internazionale, con cui si indicano gruppi che hanno uno Stato nazionale di riferimento, e 

piccolissimi gruppi isolati o isole linguistiche
6
 che invece non hanno una madrepatria (Woelk 

2010, 182-183). Accanto alle minoranze autoctone, storiche, si annoverano anche le nuove 

minoranze, le lingue delle recenti immigrazioni
7
, il cui fine ultimo ¯ lôintegrazione nella societ¨ 

in cui si trovano (Bagna-Barni-Vedovelli 2007, 277-278). Tali gruppi risultano più complicati da 

tutelare: il fatto di essere sparsi anziché concentrati in un determinato territorio non favorisce a 

livello giuridico la tutela basata su criteri territoriali. 

Come esemplifica Woelk (2010, 185), il fatto che  

i principi basilari del principio costituzionale della tutela minoritaria 

nellôordinamento italiano sono lôidentificazione dei gruppi attraverso il criterio 

linguistico, la necessità di un loro riconoscimento giuridico e la territorialità della 

loro tutela 

permette di evidenziare come le norme giuridiche siano posteriori e conseguenti 

allôidentificazione di una minoranza (nazionale o linguistica) da un punto di vista sociale e 

linguistico. Secondo Poggeschi (2010, 11-14) la regolamentazione giuridica della lingua 

discende dal processo di democratizzazione dello Stato contemporaneo e riguarda lôaspetto 

intrinseco (la certezza del diritto, legata alla chiarezza della lingua e alla coerenza del contenuto 

delle disposizioni normative) e lôaspetto estrinseco (la regolamentazione della lingua in quanto 

bene giuridico connesso a una cultura che storicamente la esprime).  

                                                 
6
 Le minoranze linguistiche çin rapporto alla dislocazione spaziale dellôarea di insediamento possono configurarsi 

come isole linguistiche (...), enclaves che interrompono la continuità di un determinato territorio. (...) Una tale 

visione, prima ancora che linguistica, ¯ sostanzialmente un retaggio ideologico, espressione di quellôideale 

ottocentesco che presupponeva che uno Stato-nazione dovesse necessariamente coincidere con un territorio 

linguistico intrinsecamente compatto e omogeneo e per cui ciò che non rispondeva a tale principio, varietà locale o 

minoritaria, era occultato o peggio osteggiato» (Fusco 2007, 100-101). Per ulteriori approfondimenti in merito al 

dissidio terminologico di isola/oasi/penisola linguistica si rimanda a Francescato (1993, 311-340).  
7
 Berruto (2009

b
, 336) sottopone lôinterrogativo di comprendere ï o meno ï le lingue delle recenti immigrazioni e 

sostiene che «se non le lingue dei migranti in generale, almeno le ólingue immigrateô, vale a dire quelle praticate da 

gruppi immigrati di una certa consistenza, stabili e socialmente radicati nella comunit¨ dôarrivoè. 
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Nei prossimi paragrafi verranno analizzate
8
 le definizioni di minoranza linguistica emerse 

in ambito internazionale ed europeo e per una visione più specifica le definizioni in ambito 

nazionale, regionale e provinciale della minoranza linguistica ladina della Valle di Fassa (Italia, 

Trentino-Alto Adige) e quella della minoranza linguistica occitana della Valle dôAran (Spagna, 

Catalogna)
9
. 

2.1 Definizioni in ambito internazionale ed europeo. 

Nella Tab. 1 si sintetizzano la definizione e la spiegazione di minoranza linguistica presenti 

nei documenti a livello internazionale ed europeo. 

DOCUMENTO  DEFINI ZIONE  SPIEGAZIONE  

Atto finale della conferenza sulla 

sicurezza e la cooperazione in 

Europa  

(1975 e 1990) 

minoranze nazionali - 

Carta Europea delle lingue 

regionali o minoritarie  

(1992) 

lingue regionali  

o minoritarie 

1) praticate tradizionalmente in un 

territorio di uno Stato da cittadini di 

questo Stato che costituiscono un 

gruppo numericamente inferiore al 

resto della popolazione dello Stato, 

e, 

2) differenti dalla(e) lingua(e) 

ufficiale(i) di questo Stato; essa non 

include i dialetti della(e) lingua(e) o 

le lingue dei migranti 

Convenzione-quadro per la 

protezione delle minoranze 

nazionali  

(1995) 

minoranza nazionale lôidentit¨ etnica,  culturale, lingui-

stica e religiosa di ogni persona 

appartenente ad una minoranza 

nazionale 

Tab. 1 Documenti, definizioni e spiegazioni a livello internazionale ed europeo. 

Nella Dichiarazione universale dei diritti dellôuomo, emanata a New York dalle Nazioni 

Unite il 10 dicembre 1948, allôart. 2 si legge che  

ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciate nella presente 

Dichiarazione, senza distinzione alcuna, per ragioni di razza, di colore, di sesso, di 

lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o 

sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione. 

                                                 
8
 Gli organi del diritto che a livello mondiale ed europeo si sono occupati e si occupano delle norme per le 

minoranze linguistiche sono lôOrganizzazione delle Nazioni Unite, il Consiglio dôEuropa, lôOrganizzazione per la 

Sicurezza e la Cooperazione in Europa e lôUnione Europea. 
9
 In base allo Stato, alle regioni e alle province coinvolti sono stati consultati rispettivamente la Costituzione 

italiana, la legge 482/1999, leggi provinciali; la Costituzione spagnola, lo Statuto di Autonomia della Catalogna, la 

legge di Normalizzazione linguistica in Catalogna, leggi provinciali sul regime speciale in Valle dôAran. 
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NellôAtto Finale di Helsinki
10
, stipulato e sottoscritto nellôagosto del 1975 dagli Stati 

partecipanti, si legge al punto VII della prima parte (a) dedicata alla Dichiarazione sui Principi 

che reggono le relazioni fra gli Stati partecipanti il Rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà 

fondamentali inclusa la libertà di pensiero, coscienza, religione o credo che 

gli Stati partecipanti nel cui territorio esistono minoranze nazionali rispettano il 

diritto delle persone appartenenti a tali minoranze allôuguaglianza di fronte alla 

legge, offrono loro la piena possibilità di godere effettivamente dei diritti dellôuomo 

e delle libertà fondamentali e, in tal modo, proteggono i loro legittimi interessi in 

questo campo. 

A livello internazionale si è sentito il bisogno di affermare lôesistenza e il diritto di esistere 

delle minoranze e delle rispettive lingue e culture, benché si sia omesso di definire nel dettaglio 

che cosa si intendesse con ñminoranzeò.   

La Carta Europea delle lingue regionali o minoritarie del Consiglio dôEuropa
11

 è un 

importante trattato multilaterale europeo adottato a Strasburgo il 5 novembre 1992 e sottoscritto 

dallôItalia (ma non ancora ratificato
12

) il 27 giugno 2000. La Carta ha come obiettivo principale 

la tutela e la promozione delle lingue minoritarie (o regionali in un contesto nazionale) e non dei 

loro parlanti. Allôarticolo 1 si pu¸ leggere infatti che vengono considerate ñlingue regionali o 

minoritarieò le lingue  

1) praticate tradizionalmente in un territorio di uno Stato da cittadini di questo Stato 

che costituiscono un gruppo numericamente inferiore al resto della popolazione 

dello Stato, 

e, 

2) differenti dalla(e) lingua(e) ufficiale(i) di questo Stato; essa non include i dialetti 

della(e) lingua(e) o le lingue dei migranti; 

b) per ñterritorio nel quale una lingua regionale o minoritaria ¯ praticataò, si intende 

lôarea geografica nella quale questa lingua è il modo di espressione di un numero di 

persone che giustifichi lôadozione delle differenti misure di protezione e di 

promozione prevista dalla presente Carta; 

                                                 
10

 Da questo Atto nasce la Conferenza sulla Sicurezza e la Cooperazione in Europa (CSCE) che a partire dal 

gennaio 1994 si è trasformata in Organizzazione per la Sicurezza e la Cooperazione in Europa (OSCE) «a indicarne 

il carattere permanente» (Palermo-Woelk 2011, 100).  
11

 çIl Consiglio dôEuropa ¯ lôorganizzazione regionale europea creata nellôimmediato dopoguerra con il compito di 

promuovere la tutela dei diritti umani nel continente» (Palermo-Woelk 2011, 102). 
12

 Secondo il diritto internazionale per stipulare trattati tra diversi Paesi viene avviato un procedimento definito 

normale o solenne che consiste in quattro parti: i negoziati, la firma, la ratifica (ovvero il momento in cui uno Stato 

rende propri gli effetti di un accordo) e lo scambio delle ratifiche, cui deve seguire la registrazione presso il 

Segretariato delle Nazioni Unite. 
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c) per ñlingue sprovviste di territorioò si intendono le lingue praticate dai cittadini 

dello Stato che sono differenti dalla(e) lingua(e) praticata(e) dal resto della 

popolazione dello Stato ma che, benché tradizionalmente praticate dallo Stato, non 

possono essere ricollegate ad unôarea geografica particolare. 

Lôunico trattato internazionale in materia ¯ la Convenzione-quadro per la protezione delle 

minoranze nazionali, adottata nel febbraio 1994 dal Comitato dei Ministri del Consiglio 

dôEuropa ed entrata in vigore nel 1998 dopo la ratifica da parte di dodici Stati.  

Considerando che una societ¨ pluralistica e veramente democratica deve (é) 

rispettare lôidentit¨ etnica, culturale, linguistica e religiosa di ogni persona 

appartenente ad una minoranza nazionale, 

ne consegue la risolutezza di proteggere lôesistenza delle minoranze nazionali nei rispettivi 

Stati e di supportare lôattuazione di legislazioni nazionali con politiche governative appropriate.  

A livello europeo, dapprima con la Carta Europea delle lingue regionali o minoritarie, 

volta allôidentificazione delle comunit¨ territoriali parlanti una lingua minoritaria, e 

successivamente con la Convenzione-quadro, focalizzata maggiormente sullôaspetto egualitario 

tra lingua (e comunità) di minoranza rispetto a quella caratterizzante la maggioranza, si ha una 

visione più nitida, soprattutto in ciò che concerne gli aspetti terminologici. 

2.2 Definizioni in ambito nazionale (Italia) , regionale (Trentino-Alto Adige) e provinciale 

(Trentino) . 

Procedendo in maniera analoga al paragrafo precedente, nella Tab. 2 si dà conto della 

definizione e della spiegazione di minoranza linguistica date nei documenti di ambito italiano, 

regionale e provinciale. 
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DOCUMENTO  DEFINIZIONE  SIGNIFICATO  

Costituzione della Repubblica 

Italiana  

(1948) 

minoranze linguistiche - 

Legge del 15 dicembre 1999,        

n. 482 

(1999) 

lingue tutelate, 

minoranze linguistiche storiche 

La Repubblica tutela la lingua e la 

cultura delle popolazioni albanesi, 

catalane, germaniche, greche, 

slovene e croate e di quelle parlanti 

il francese, il franco-provenzale, il 

friulano, il ladino, lôoccitano e il 

sardo. 

Regolamento di attuazione della 

legge 482/1999  

(2001) 

minoranza linguistica 

(storica; slovena) 

Il territorio con cui la minoranza è 

storicamente radicata e in cui la 

lingua ammessa a tutela è il modo 

di esprimersi dei componenti della 

minoranza linguistica. 

Legge provinciale 19 giugno 

2008, n. 6 in materia di Norme di 

tutela e promozione delle 

minoranze linguistiche locali 

(2008) 

lingua propria delle popolazioni 

insediate nei rispettivi territori 

ladino, mòcheno e cimbro 

1. Le popolazioni ladina, mòchena e 

cimbra costituiscono gruppi 

linguistici ai sensi dellôarticolo 2 

dello Statuto speciale per il Trentino 

- Alto Adige/Südtirol e delle 

relative norme di attuazione. 

2. Il ladino, il mòcheno e il cimbro 

costituiscono la lingua propria delle 

popolazioni insediate nei rispettivi 

territori. 

Tab. 2 Documenti, definizioni e spiegazioni a livello italiano, regionale e provinciale. 

LôItalia segue un modello che, come anticipato nel paragrafo precedente, rispecchia un 

ordinamento promozionale asimmetrico
13
: lôitaliano ¯ la sola lingua ufficiale, affiancata dal 

riconoscimento di un elenco di minoranze linguistiche condizionate dalla territorialità, dal ruolo 

di province e di comuni, e pertanto il diritto alla diversità comporta trattamenti differenziati dei 

gruppi minoritari.  

La complessità della situazione linguistica italiana, il vero e proprio intrico di 

tradizioni etnico-linguistiche diverse, spesso consistentemente presenti fuori del 

territorio dôorigine, rende problematico prospettare unôazione legislativa a favore dei 

gruppi alloglotti fondata soltanto e soprattutto su protezioni e concessioni ancorate al 

territorio (De Mauro 1979, 37). 

                                                 
13

 Cfr. Palermo-Woelk (2011, 51-79) e Woelk (2010, 180-182). Il diritto alla diversità viene trattato in 

giurisprudenza in quattro diversi ordinamenti sulla base degli atteggiamenti nei confronti della diversità: a) 

ordinamenti repressivi nazionalistici: un esempio italiano è stato il Fascismo, durante il quale venne enfatizzata 

lôidentit¨ nazionale italiana e repressa qualsiasi forma di diversità; b) ordinamenti liberali ñagnosticiò: la Francia ne 

¯ un caso specifico, in quanto promotrice dellôuguaglianza dellôindividuo (il diritto ad essere uguali) sulla base dei 

principi della rivoluzione francese; c) ordinamenti promozionali: il diritto ad essere diversi ha portato molti Stati 

democratici a riconoscere, tutelare e promuovere le minoranze che vivono al suo interno; d) ordinamenti 

multinazionali: gli ordinamenti federali della Svizzera ne riassumono il tratto fondamentale, ossia lôuguaglianza 

istituzionale delle varie comunità che formano lo Stato.   
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Tra i Principi fondamentali della Costituzione allôart. 6 si legge che çla Repubblica tutela 

con apposite norme le minoranze linguistiche»: tale formulazione «non contiene dunque una 

dichiarazione di ufficialità di alcuna lingua» (Poggeschi 2002, 43). Nella Presentazione al 

volume dedicato alle minoranze linguistiche di Daniele Bonamore, Manlio Cortelazzo sottolinea 

come 

gi¨ quel generico termine di ñminoranzeò, ricordate e poi subito dopo lasciate senza 

nemmeno un tentativo di definizione, denunciava il risultato di un compromesso tra 

chi voleva difendere a tutti i costi la posizione egemonica dellôitaliano unitario e chi 

volgeva uno sguardo benevolo verso i parlanti una lingua diversa (2004, 13). 

È solo con la legge del 15 dicembre 1999, n. 482, Norme in materia di tutela delle 

minoranze linguistiche storiche
14

, che vengono elencate e quindi ammesse a tutela 

la lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, 

slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il 

ladino, lôoccitano e il sardo
15

. 

Questa formulazione ha dato adito a numerose discussioni, innanzitutto relative alla 

distinzione tra popolazioni e parlanti, «senza che a tale distinzione corrispondano effetti diretti o 

diversi» (Woelk 2010, 195). Palici di Suni Prat (1999, 29-72 e 155-171) ha suggerito una 

tripartizione delle minoranze tra: 

1) minoranze ñsuperprotetteò, ovvero i gruppi maggiormente tutelati e stanziati nelle 

regioni di Trentino-Alto Adige, Friuli-Venezia Giulia e Valle dôAosta; 

2) minoranze riconosciute a tutela eventuale da attivare attraverso le procedure 

previste dalla legge 482 per le minoranze sopra elencate; 

3) minoranze non-riconosciute, pertanto non protette (le ñnuove minoranzeò). 

Le minoranze linguistiche hanno sempre goduto di un luogo privilegiato e privato entro cui 

svilupparsi: la famiglia
16
. Prima della legge 482/1999 lôinteresse pubblico per le minoranze 

                                                 
14

 Questa ¯ anche çlôunica norma di rango costituzionale in cui si prescrive che lôitaliano ¯ lingua ufficialeè 

(Poggeschi 2002, 43). 
15

 Lôattuazione di tale legge aveva previsto lôemanazione di norme regolamentari a livello nazionale e così, a 

distanza di due anni, il 13 settembre 2001 è apparso sulla Gazzetta Ufficiale il Regolamento di attuazione della 

legge 482/1999. Questo regolamento ha valore attuativo anche della legge 23 febbraio 2001, n.38, Norme per la 

tutela della minoranza linguistica slovena della regione Friuli-Venezia-Giulia. 
16

 Secondo Willeit (1999, 164) «posto che il mantenimento di una lingua dipenda essenzialmente dal suo uso in 

famiglia, si manifesta chiara per la sopravvivenza del ladino lôimportanza della sua cura in ambito familiareè.                

Cordin (2013, 178) spiega «come sia di fondamentale importanza lôatteggiamento delle famiglie e della societ¨ nei 

confronti del bilinguismo, e in particolare del bilinguismo con le lingue minoritarie. I bambini infatti sono 
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linguistiche era già evidente da parte di enti pubblici (regioni
17

, province, comuni, comuni 

montani), mass media e ambito scolastico
18

 (scuola primaria e secondaria, Università). La legge 

lo ha aumentato e promosso con numerose attività e con una stretta collaborazione con tutti 

questi sistemi locali, nazionali, scolastici e familiari: un intreccio costruttivo per una sfida 

continua. Istituti, università
19

, associazioni e circoli, già presenti e attivi sul territorio, hanno 

assunto çun vero e proprio ruolo di supporto (é) nei confronti di Regioni, Province e Comuniè 

(Telmon 2007, 315) e anche dalla scuola sono partite numerose iniziative di insegnanti che, 

particolarmente sensibili alla necessità di uso del territorio come sollecitazione 

cognitiva basilare, hanno saputo interpretare, volta a volta, i principi dei programmi 

scolastici per poter inserire progetti di integrazione delle culture e delle  lingue locali 

negli schemi acquisizionali dei loro alunni (Ibidem, 317). 

Il Trentino-Alto Adige e la Catalogna beneficiano di una speciale autonomia che si basa in 

particolar modo sulle minoranze linguistiche presenti sul loro territorio. Il Trentino-Alto Adige, 

composto da due province, Trento e Bolzano, prevede delle sostanziali differenze in materia: 

mentre nella provincia di Bolzano la dichiarazione allôappartenenza etnica ¯ avvenuta sulla base 

di un principio di tipo ñpersonalisticoò,  

la Provincia Autonoma di Trento ha inserito nel proprio ordinamento di tutela e 

valorizzazione delle minoranze linguistiche un criterio di tipo ñterritorialeò. In altre 

parole le finalità di tutela e promozione delle lingue e delle culture, contenute negli 

atti normativi settoriali, sono perseguite in favore della minoranza ladina residente 

nei comuni della Valle di Fassa e delle numericamente meno consistenti minoranze 

                                                                                                                                                             
estremamente sensibili alle attitudini familiari e sociali verso la lingua e si rendono facilmente conto se una lingua 

viene considerata importante o no: se tutte le lingue del repertorio a disposizione di una comunità sono apprezzate 

dalla famiglia e dalla comunità stessa, il bambino viene incoraggiato ad usarle dentro e fuori dalla famiglia». È 

anche vero che «se da un lato la famiglia viene vista come luogo privilegiato di conservazione (ma anche come 

punto di partenza per la perdita) della lingua ladina, i parlanti di tutti i comuni della Valle [di Fassa] appaiono 

consapevoli dellôimportanza del ruolo della scuola e delle istituzioni preposte alla salvaguardia della lingua per il 

futuro del ladino» (Fiorentini 2013, 30). Secondo Willeit (1999, 164) «posto che il mantenimento di una lingua 

dipenda essenzialmente dal suo uso in famiglia, si manifesta chiara per la sopravvivenza del ladino lôimportanza 

della sua cura in ambito familiare». 
17

 «A partire dal 1970 anche le regioni di diritto comune (e in particolare Veneto, Basilicata, Molise, Piemonte e 

Calabria) inseriscono [nei loro statuti] importanti e chiari riferimenti alla necessità di tutelare le minoranze 

linguistiche presenti nei loro territori» (Tani 2006, 120). 
18

 A tal proposito Suïls Subirà e Huguet (2007, 132) chiariscono che «la résolution du conflit passe par une présence 

®lev®e de la langue minoritaire ¨ lô®coleè e che ¯ indispensabile çla promotion dôattitudes positives et non 

conflictuelles envers le multilinguisme». 
19

 In molte Università italiane, nei cui territori si trova(va)no minoranze linguistiche oppure no, già prima della 

legge 482/1999 erano attivi corsi di Dialettologia, Glottologia o Linguistica con programmi volti ad approfondire 

tematiche quali il contatto linguistico, il plurilinguismo e la diversità linguistica. È bene ricordare che accanto ad 

aspetti positivi come la promozione, la valorizzazione e il riconoscimento ne esistono anche negativi, come la ñcorsa 

allôautodeterminazione minoritariaò (Telmon 2007, 312; prima definita ñautoidentificazione minoritariaò  da 

Francescato 1993, 313). 
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mòchena (nei tre comuni germanofoni della Valle dei mòcheni) e cimbra (nel 

territorio del comune di Luserna)
20

. 

Nel decreto legislativo del 16 dicembre 1993, n. 592, Norme di attuazione dello Statuto 

speciale della regione Trentino-Alto Adige concernenti disposizioni di tutela delle popolazioni 

ladina, mòchena e cimbra della Provincia di Trento vengono tutelate le «caratteristiche etniche e 

culturali delle popolazioni ladina, mòchena e cimbra, residenti nel territorio della provincia di 

Trento».  

La legge provinciale del 19 giugno 2008, n. 6 in materia di Norme di tutela e promozione 

delle minoranze linguistiche locali, invece, definisce come segue le minoranze linguistiche 

provinciali: 

1. Le popolazioni ladina, m¸chena e cimbra costituiscono gruppi linguistici (é). 

2. Il ladino, il mòcheno e il cimbro costituiscono la lingua propria delle popolazioni 

insediate nei rispettivi territori. 

Questa affermazione sembrerebbe unôulteriore conferma del fatto che i criteri vigenti siano 

quello linguistico e quello territoriale. 

2.3 Definizioni in ambito nazionale (Spagna), regionale (Catalogna) e ócomarcaleô (Valle 

dôAran). 

Nella Tab. 3 si propongono la definizione e la spiegazione di minoranza linguistica date 

nei documenti di ambito spagnolo, regionale e provinciale. 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
20

 Testo ripreso da www.minoranzelinguistiche.provincia.tn.it (visitato lôultima volta in data 06/02/2014).  
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DOCUMENTO  DEFINIZIONE  SPIEGAZIONE  

Constitución española 

(1978) 

altre lingue Las demás lenguas españolas serán 

también oficiales en las respectivas 

Comunidades Autónomas de 

acuerdo con sus Estatutos. 

Estatut dôautonomia de 

Catalunya  

(1979) 

parlata aranese La parla aranesa serà objecte 

dôensenyament i dôespecial respecte 

i protecció. 

Llei 7/1983, de 18 dôabril de 

normalització lingüística a 

Catalunya  

(1983) 

aranese Lôaran¯s ®s la llengua pr¸pia de la 

Vall d'Aran. Els aranesos tenen el 

dret de conèixer- lo i dôexpressar-

sôhi en les relacions i els actes 

públics dins aquest territori. 

Lei 16/1990, de 13 de junhsèga, 

sus eth regim especiau dera Val 

dôAran  

(1990) 

aranese 

varietà della lingua occitana  

e propria della Valle dôAran 

Er aranés, varietat dera lengua 

occitana e pr¸pia dôAran, ei oficiau 

ena Val dôAran. Tanben ne son eth 

catalan e eth castelhan, dôacòrd 

damb er article 3 der Estatut 

dôAutonomia de Catalonha. 

Llei 1/1998, de 7 de gener, de 

política lingüística 

(1998) 

aranese,  

varietà della lingua occitana  

propria della Valle dôAran 

Lôaranès és la varietat de la llengua 

occitana pròpia de la Vall d'Aran. 

Estatut d'autonomia de Catalunya 

(2006) 

lingua occitana 

aranese in Valle dôAran 

 

La llengua occitana, denominada 

aran¯s a lôAran, ®s la llengua pr¸pia 

dôaquest territori i és oficial a 

Catalunya. 

Llei 12/2009, del 10 de juliol, 

dôeducaci·  

(2009) 

occitano 

aranese in Valle dôAran 

 

Lôoccit¨, denominat aranès a 

lôAran, ®s la llengua pr¸pia dôaquest 

territori (...) i com a tal és la llengua 

vehicular i dôaprenentatge habitual 

als centres educatius de lôAran. 

Llei 35/2010, de lô1 dôoctubre, de 

lôoccit¨, aran¯s a lôAran 

(2010) 

lingua occitana 

aranese in Valle dôAran 

La llengua occitana, denominada 

aranès a lôAran, ®s un element 

fonamental de la identitat pròpia de 

lôAran. 

Tab. 3 Documenti, definizioni e spiegazioni a livello spagnolo, regionale e provinciale. 

La Spagna, come lôItalia, ha adottato un ordinamento promozionale asimmetrico già 

evidente nella Costituzione spagnola, entrata in vigore nel 1978 con la caduta del franchismo.                     

Secondo Poggeschi (2010, 51)  

in reazione al centralismo autoritario del regime franchista si optò per uno Stato a 

regionalismo ñforteò, nella convinzione che la restaurata democrazia sarebbe stata 

più compiuta ed efficace se accompagnata da una struttura territoriale ñcompostaò 

dello Stato, data anche la varietà di Regioni che concorrono a formare la nazione 

spagnola, alcune delle quali portatrici di un elevato grado di coscienza della propria 

individualità, testimonianza di storie, di lingue e tradizioni giuridiche peculiari. 

La Costituzione spagnola è «much more detailed regarding linguistic matters than the 

Italian one» (Coluzzi 2007, 32) e ben si capisce con la lettura dellôarticolo 3 del titolo 

preliminare: 
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1. El castellano es la lengua española oficial del Estado. Todos los españoles tienen 

el deber de conocerla y el derecho a usarla. 

2. Las demás lenguas españolas serán también oficiales en las respectivas 

Comunidades Autónomas de acuerdo con sus Estatutos. 

3. La riqueza de las distintas modalidades lingüísticas de España es un patrimonio 

cultural que será objeto de especial respeto y protección. 

Tutte le óaltre lingueô sono riconosciute, ma trovano specifico riconoscimento soltanto 

nelle rispettive comunità autonome
21

: infatti «solo una [lingua] ha la priorità sulle altre», il 

castigliano (Ramallo 2013, 39). Bastardas i Boada (1996, 81) ritengono che  

en el cas espanyol, on la llengua del grup demolingüísticament majoritari sí que és 

considerada oficial arreu sense distinci· dô¨rees territorials, no existeix com a tal cap 

principi de territorialitat exclusiva per a les llengües no castellanes, les quals, doncs, 

no disposen dôespais uniling¿es propis, amb la conseg¿ent inseguretat i inestabilitat 

futures per a aquestes comunitats lingüístiques.  

La Costituzione segue, dunque, un criterio territoriale perché «circunscribe el uso de las 

lenguas nacionales dentro de los territorios autónomos» e allo stesso tempo un criterio 

personalistico dal momento che «otorga un derecho individual de ejercicio o elección de la 

lengua oficial» (Ninyoles 1994, 153). 

Ramallo (2013, 19) riferisce che   

en la actualidad, en España se utilizan once lenguas minoritarias, ordenadas según el 

número
22

 de usuarios como sigue: catalán/valenciano, gallego, vasco, asturiano, 

lengua de signos española, lengua de signos catalana, árabe-ceutí, tamazig (en 

Melilla), aragonés, aranés y portugués (en diversas localidades de la frontera 

Extremeña con Portugal).  

A conferma del quadro appena illustrato, nello Statuto di Autonomia della Catalogna del 

1979 lôarticolo 3 del titolo preliminare dichiara che 

                                                 
21

 Il monolinguismo previsto a livello statale prevede, invece, «la coigualtat formal a nivell regional, determinable 

per un eventual estatut dôautonomiaè (Ninyoles 1989, 173-174). La coesistenza di due (o più lingue), dunque, spesso 

viene associata al fenomeno del bilinguismo (e non della diglossia), con cui çsôha pret¯s identificar des de les 

situacions m®s simples en qu¯ determinats individuos (com a elements particulars o b® com a membres dôuna 

comunitat) usen alternadament dues llengües, fins als fenòmens específics de diglòssia, on una llengua formal se 

superposa a una altra de caràcter familiar o col.loquial» (Ninyoles 1982, 32). 
22

 Benché sia complicato definire un numero esatto, è stato possibile individuare dei numeri più concreti grazie alla 

parte 3 del Censo della Popolazione e delle Abitazioni dellôIstituto di Statistica del 2011 relativa a ñEspacio 

reservado para preguntas específicas sobre la lengua en Comunidades Autónomas con lengua cooficial diferente del 

castellanoò (www.ine.es/censos2011/censos2011_cuestionario.pdf) e al ruolo dellôidentificazione dei gruppi 

linguistici (Ramallo 2013, 19-20).  



Capitolo 1 

 

24 

 

1. La llengua pròpia de Catalunya és el català. 

2. Lôidioma catal¨ ®s lôoficial de Catalunya, així com també ho és el castellà, oficial 

a tot lôEstat espanyol.  

3. La Generalitat garantir¨ lô¼s normal i oficial dôambdós idiomes, prendrà les 

mesures necess¨ries per tal dôassegurar llur coneixement i crearà les condicions que 

permetin dôarribar a llur igualtat plena quant als drets i deures dels ciutadans de 

Catalunya.  

4. La parla aranesa serà objecte dôensenyament i dôespecial respecte i protecció. 

La parla aranesa, non ancora lingua aranese, risulta nuovamente «relegata a una posizione 

subordinata» (Simó Sevilla 1999, 19); solo nel 1979 assurge a speciale rispetto e protezione e a 

oggetto di insegnamento. Lôarticolo 28 del titolo V della Legge 7/1983 del 18 di aprile di 

Normalizzazione linguistica in Catalogna d¨ vita a un processo di normalizzazione dellôuso 

dellôaranese
23

 affermando che  

1. Lôaran¯s ®s la llengua pr¸pia de la Vall dôAran. Els aranesos tenen el dret de 

conèixer- lo i dôexpressar-sôhi en les relacions i els actes públics dins aquest territori.  

2. La Generalitat, juntament amb les institucions araneses, ha de prendre les mesures 

necessàries per a garantir el coneixement i lôús normal de lôaran¯s a la Vall dôAran i 

per a impulsar-ne la normalització.  

3. Els top¸nims de la Vall dôAran tenen com a forma oficial l'aranesa.  

4. El Consell Executiu ha de proporcionar els mitjans que garanteixin lôensenyament 

i lô¼s de lôaranès als centres escolars de la Vall dôAran.  

5. El Consell Executiu ha de prendre les mesures necess¨ries perqu¯ lôaranès sigui 

emprat en els mitjans de comunicaci· social a la Vall dôAran.  

6. Qualsevol reglamentació sobre ús lingüístic consegüent a aquesta Llei ha de tenir 

en compte lô¼s de lôaran¯s a la Vall dôAran.  

Lôaranese acquista ufficialit¨ e viene citato come lingua propria della Valle dôAran, 

pertanto lingua da rispettare e proteggere, e soprattutto lingua da divulgare e da usare tanto 

nellôamministrazione quanto nelle scuole, una parla prima ritenuta dialetto che «la Spagna ha 

generosamente elevato al rango di lingua da tutelare» (De Mauro 2014, 39-40). 

Nel 1990 viene emanata una legge specifica sul regime speciale della Valle dôAran (legge 

16/1990 del 13 di luglio), in cui vengono ben espressi i confini territoriali, la lingua e la sua 

ufficialità nelle zone appena menzionate, gli scopi per cui la Generalitat de Catalunya ha 

promulgato questa legge, ovvero la conservazione, la promozione e la diffusione della cultura 

                                                 
23

 Per un approfondimento sullo sviluppo della situazione giuridica dellôaranese degli ultimi decenni si rimanda al 

lavoro di Alain Viaut, Lôoccitan Gascon en Catalogne Espagnole: le Val dôAran. Du vernaculaire au formel, 

Maison des Sciences de lôHomme dôAquitaine, Pessac 1987.  
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aranese, il  suo insegnamento e la sua conoscenza. Per la prima volta lôaranese viene riconosciuto 

come varietà della lingua occitana e viene reso lingua co-ufficiale nella Valle dôAran insieme a 

catalano e spagnolo.  

Article 1.2 Aran ei ua entitat territoriau determinada pera agropacion des territòris 

municipaus de: Arres, Bausen, Es Bòrdes, Bossòst, Canejan, Les, Naut Aran, 

Vielha-Mijaran e Vilam¸s, quôa personalitat juridica pròpia e plena capacitat e 

autonomia entath compliment des sòns fins.  

Article 2.1 Er aran®s, varietat dera lengua occitana e pr¸pia dôAran, ei oficiau ena 

Val dôAran. Tanben ne son eth catalan e eth castelhan, dôac¸rd damb er article 3 der 

Estatut dôAutonomia de Catalonha.  

2.2 Cossent damb er article 3.4 der Estatut dôAutonomia de Catalonha, er aranés a 

dô¯ster obj¯cte dôensenhament e dôespeciau resp¯cte e proteccion, e se nôa de 

garantir er us tant en sistèma educatiu, com ena activitat dera Administracion dera 

Generalitat de Catalonha e des mieis depenents dera CCRTV, en territ¸ri dôAran. 

2.3 Era Generalitat e es institucions dôAran an dôadoptar es mesures que sôan de 

besonh entà garantir eth coneishement e er us normau der aranés e entà possar-ne era 

sua normalizacion. 

Tutto ci¸ viene poi riconfermato nellôarticolo 7 della successiva legge 1/1998 del 7 

gennaio di Politica linguistica in Catalogna: 

Lôaranès, varietat de la llengua occitana pr¸pia de la Vall dôAran, es regeix, pel que 

fa a lôús, per la Llei 16/1990, del 13 de juliol, sobre el règim especial de la Vall 

dôAran, i, suplet¸riament, pels preceptes dôaquesta Llei, els quals mai no poden 

ésser interpretats en perjudici de lô¼s de lôaranès. 

Il comma 5 dellôarticolo 6 dello Statuto di Autonomia della Catalogna del 2006 introduce 

una novità che rivoluziona gli articoli precedenti e che mette in risalto lôufficialit¨ della variet¨ 

aranese della lingua occitana in tutto il territorio catalano. Si legge infatti che  

la llengua occitana, denominada aran¯s a lôAran, ®s la llengua pr¸pia dôaquest 

territori i és oficial a Catalunya, d'acord amb el que estableixen aquest Estatut i les 

lleis de normalització lingüística. 

Per quanto concerne lôambito educativo, nel 2009 viene redatto un articolo fondamentale, 

il diciassettesimo, denominato R¯gim ling¿²stic als centres educatius de lôAran e relativo al 

regime linguistico negli istituti scolastici della Valle dôAran nella legge 12/2009 del 10 di luglio 

di Educazione in Catalogna.  
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1. Lôoccit¨, denominat aranès a lôAran, ®s la llengua pr¸pia dôaquest territori, 

dôacord amb lôarticle 6.5 de lôEstatut, i com a tal ®s la llengua vehicular i 

dôaprenentatge habitual als centres educatius de lôAran.  

2. Totes les referències que fa aquest títol al català com a llengua pròpia de 

lôensenyament a Catalunya, sôestenen a lôoccit¨ per als centres educatius de lôAran.  

3. Els projectes ling¿²stics dels centres educatius de lôAran han de garantir, aix² 

mateix, una presència adequada del català i que els alumnes adquireixin el ple 

domini del catal¨ i del castell¨ en finalitzar lôensenyament obligatori.  

4. Les referències a la competència lingüística del professorat i altre personal dels 

centres educatius de lôAran sôestenen a lôoccit¨.  

È invece del 2010 la legge esclusiva sullôoccitano, denominato aranese in Valle dôAran 

(legge 35/2010 dellô1 ottobre), nel cui preambolo si valorizza «la identitat pr¸pia de lôAran, 

defensat pels aranesos al llarg dels segles» coerentemente con «els valors i els objectius de 

defensa de la pluralitat de llengües que han inspirat la política lingüística catalana». Nel 

capitolo1, articolo 1, comma 1 emerge lôoggetto della legge, ovvero  

la protecci· a Catalunya de lôoccit¨, denominat aran¯s a lôAran, com a llengua 

pr¸pia dôaquest territori, en tots els ¨mbits i sectors, el foment, la difusi· i el 

coneixement dôaquesta llengua i la regulació del seu ús oficial.  

Lôarticolo 4, comma 2 evidenzia inoltre come  

la llengua occitana ®s un patrimoni que Catalunya i, especialment, lôAran 

comparteixen amb altres territoris europeus. La Generalitat i el Conselh Generau 

dôAran han de colĿlaborar amb els organismes dôaltres territoris de llengua occitana 

en la protecci· de la unitat de lôoccit¨. 

Il risultato raggiunto da queste leggi ¯ ben riassunto nellôInforme de Política Lingüística 

occità aranès del 2010, in cui viene rielaborato quanto promulgato nelle leggi precedenti.  

3. Minoranza linguistica: per una definizione linguistica. 

Come si è potuto constatare nelle tabelle sopra riportate, numerose sono le definizioni di 

minoranza linguistica e di lingua minoritaria che si sono susseguite in ambito giuridico-

legislativo
24
. Si concentrer¨ ora lôattenzione sulle definizioni linguistiche con lo scopo di 

individuarne nel prossimo paragrafo affinità e differenze per elaborare la proposta di una linea 

comune. 

                                                 
24

 Contrariamente a quanto scritto da Cosulich (2012, 34), secondo il quale i testi normativi interni e internazionali 

«si guardano bene dal definire la minoranza linguistica». 
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Secondo Francescato (1993, 312) una minoranza è  

un gruppo, di solito non molto numeroso (a volte anche piccolissimo), nel quale i 

parlanti ñalloglottiò hanno come ñprima linguaò o ñlingua maternaò, cio¯ acquisita 

con la prima socializzazione, una lingua diversa da quella nazionale.  

In linea con Berruto (2007
a
, 18-19) una minoranza linguistica è una comunità o un insieme 

di parlanti una lingua minoritaria. Con lingua minoritaria tipica (o prototipica) intende un 

sistema linguistico 

utilizzato, in qualche misura e almeno in qualche classe di situazioni e con almeno 

alcune funzioni, presso una o pi½ comunit¨ o gruppi parlanti di unôentit¨ politico-

amministrativa (é), diverso dalla lingua ufficiale e/o comune dellôentit¨ politico-

amministrativa di cui lôarea in questione fa parte, e che sia a) parlato da una netta 

minoranza demografica; b) parlato da comunità o gruppi sociali non dominanti 

nellôentit¨ statale o amministrativa presa come punto di riferimento
25

. 

La precisazione di queste due definizioni in ambito linguistico
26

 permette di commentare le 

tipologie utilizzate nei criteri di codifica delle minoranze.  

Un primo criterio è quello geografico (o areale) che distingue le lingue minoritarie in isole 

o penisole linguistiche (varietà territorializzate) e propaggini di gruppi linguistici (varietà non 

territorializzate). 

Un secondo criterio è quello di relazione con la lingua di riferimento (o di status 

sociolinguistico): le minoranze si dividono in minoranze nazionali (mit dach o Überdachung
27

, 

cioè con una lingua di riferimento oltre i confini nazionali di cui sono un retaggio idiomatico) e 

minoranze propriamente linguistiche (dachlos, ossia senza lingua-tetto). In linguistica il concetto 

                                                 
25

 Lo stesso Berruto (2009
a
, 335) riprenderà tale definizione due anni più tardi cambiandola come segue: «utilizzato, 

in qualche misura e almeno in qualche classe di situazioni e con almeno alcune funzioni, presso una o più comunità 

o gruppi parlanti allôinterno di una determinata entità politico-amministrativa; diverso dalla lingua ufficiale e 

nazionale comune dellôentit¨ politico-amministrativa di cui lôarea in questione fa parte; parlato da una minoranza 

della popolazione di questa entità politico-amministrativa». Ho posto in corsivo i cambiamenti avvenuti rispetto alla 

definizione precedente: la minoranza non viene più determinata in base al suo netto livello demografico e alla sua 

non dominanza come gruppo sociale: il fulcro della questione è riposto nella lingua (minoritaria versus ufficiale e 

nazionale, non più comune) e nel suo uso da parte dei parlanti stessi. 
26

 A queste definizioni va aggiunta unôulteriore osservazione di Cotano (2000, 22), secondo la quale bisognerebbe 

differenziare tra lingue minoritarie e lingue minorizzate. Mentre le prime (llengües minoritàries, tra gli esempi viene 

ricordato il tedesco in Danimarca) «disposen dôun nombre de parlants num¯ricament red¿it en un context 

determinat; des del punt de vista de la implantació social de la llengua és, pertant, un terme poc precís», le seconde 

(llengües minoritzades, tra gli esempi vengono menzionati il ladino e lôaranese) «malgrat que pugni ser la llengua 

pròpia de la major part de la població autòctona, veuen restringits els seus àmbits i funcions dô¼s en un territori 

determinat a causa dôunes condicions socials espec²fiques. Dôhabitud s·n llengües sense Estat». 
27

 «È comune usare la metafora ótettoô (ted. Überdachung) per caratterizzare i rapporti tra le lingue territoriali delle 

nazioni attuali e le varietà e idiomi locali da loro ócopertiô» (Krefeld 2008, 34). 



Capitolo 1 

 

28 

 

determinante nella definizione di lingua minoritaria è dato appunto dalla lingua-tetto, lingua 

storica, «autonoma e riconosciuta come norma sovraordinata» (Loporcaro 2009, 8).  

Un terzo criterio è quello cronologico che differenzia le minoranze in base al momento del 

loro insediamento: si hanno quindi gruppi endogeni, stanziati sul territorio da un tempo 

sufficientemente lungo da esserne ritenuti parte integrante, e gruppi esogeni (lingue dei migranti 

e lingue immigrate). 

Un ultimo criterio, a ben vedere, è legislativo: la legge 482/1999 riparte le minoranze in 

base al fatto che esse siano riconosciute o escluse dalla tutela. Le minoranze tutelate 

comprendono le ñminoranze linguistiche storicheò, cos³ elencate dalla norma: 

la lingua e la cultura delle popolazioni albanesi, catalane, germaniche, greche, 

slovene e croate e di quelle parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il 

ladino, lôoccitano e il sardo. 

Se francese, tedesco, sloveno, catalano e occitano sono da considerarsi minoranze 

nazionali in quanto retaggio idiomatico di Paesi con cui mostrano affinità dal punto di vista di 

lingua, cultura e tradizioni (rispettivamente Francia, Austria, Slovenia, Spagna), altrettanto non 

possono ritenersi ladino, sardo e friulano. Queste tre lingue minoritarie, infatti, per la loro 

specificità di essere sistemi dialettali (pertanto geograficamente limitati) e dachlos, ovvero privi 

di un tetto differente dallôitaliano, costituiscono un gruppo a s® stante.  

Tra le minoranze citate nella legge 482/1999 si annoverano inoltre le colonie linguistiche 

nate in seguito al trasferimento e allôinsediamento di nuclei di popolazione in ambienti nuovi 

durante epoche storiche antiche e tra loro diverse: greco (in realtà grecanico), albanese 

(arbëresh), croato (slavisano), germanico (walser, cimbro, mòcheno)
28

. Le suddette minoranze 

linguistiche hanno come comune denominatore il fatto di essere presenti sul territorio italiano, la 

cui unica lingua ufficiale, stando allôart. 1 della legge 482/1999, ¯ lôitaliano
29

, e di rappresentare, 

come ben spiega Iannàccaro (2010, 13), 

                                                 
28

 Ciò appare chiaro anche in Toso (2008, 44): çLôutilizzo della definizione ópopolazioni albanaesi, catalaneéô 

implica ad esempio lôammissione di una diversa appartenenza nazionale, che pare confermata dal nesso che attua 

una distinzione tra gruppi dotati (teoricamente) di uno Stato estero di riferimento (Albansesi, ñGermaniciò, Greci, 

Sloveni, Croati, ma anche i Catalani) e gruppi privi di tale supporto per i quali si insiste invece su unôappartenenza 

meramente linguistica: si menzionano dunque popolazioni parlanti il francese, il franco-provenzale, il friulano, il 

ladino, lôoccitano e il sardoè. 
29

 Tra le minoranze linguistiche andrebbe iscritto lôitaliano stesso, presente con peso minoritario allôestero 

sottoforma di comunità italofone, ad esempio in Slovenia o in Croazia (Toso 2010, s.v. Minoranze linguistiche), 

dove lôitaliano ¯ rimasto come retaggio idiomatico, lingua diplomatica e commerciale, lingua di emigrazione o 

lingua di cultura (Balboni 1994, 11-16). 
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un panorama composito e diversificato di lingue e culture di minoranza ed al di là 

del forte valore che essere esprimono di coesione sociale e culturale la loro óforzaô ¯ 

strettamente collegata al loro radicamento sul territorio, al forte legame identitario 

con il territorio di appartenenza. 

Minoranze nazionali, linguistiche storiche e colonie linguistiche appartengono sì alla 

generale categoria delle minoranze, ma corrispondono a tipologie evidentemente diverse tra loro 

e che dovrebbero, quindi, essere esemplificate e giustificate, tanto più in un decreto legge. Ciò 

favorirebbe una chiarezza oggettiva nella formulazione della legge senza dare adito a equivoci e 

ad ambiguità di natura politica, sociale e linguistica al momento della loro individuazione, 

identificazione e delimitazione
30

. 

Unôultima constatazione viene da Bonamore (2004, 93), secondo il quale «la verità è che i 

linguisti medesimi sono inconsapevolmente condizionati da preconcetti statuali e governativi» e 

cita un esempio tratto da Tagliavini (1972, 299-300) a proposito di unôipotesi di lingua 

ñufficialeò di San Marino. Infatti  

se domani per ipotesi la Repubblica di San Marino emanasse un decreto per cui la 

lingua nazionale e ufficiale nel territorio del suo minuscolo Stato fosse, dalla data X, 

la parlata locale, il dialetto romagnolo di San Marino, potrebbe diventare, agli effetti 

pratici, una lingua ñufficialeò, ma non cesserebbe per questo di appartenere alla 

famiglia delle parlate emiliano-romagnole, sezione dei dialetti galloitalici. 

4. Riflessioni comparative. 

In questo capitolo si è cercato di chiarire e spiegare i modi in cui nei documenti giuridici e 

negli studi linguistici è stata fino a oggi definita una minoranza linguistica. Già dalla varietà di 

categorie di riferimento riportate nelle tre tabelle si può prendere atto di come risulti difficile 

circoscrivere una lingua di minoranza e di come il concetto stesso di minoranza cambia a 

seconda del territorio in cui viene parlata e del momento in cui viene riconosciuta. I fattori 

principali sono dettati da motivi sociali, linguistici, culturali, ma anche geografici  ed è risultato 

indubbiamente caratterizzante il criterio territoriale associato allôidentificazione, al 

riconoscimento e alla successiva tutela di una minoranza linguistica. Inoltre «lôuso della lingua è 

da sempre un tema che ha attirato l'attenzione non solo del diritto ma anche delle altre arti e 

scienze socialiè (Ceccherini 2012, 218) e per questo ¯ problematico trovarne unôinterpretazione 

univoca. 

                                                 
30

 Per questo paragrafo si è fatto particolare riferimento allôopera di Toso (2008, 71-165) e ai contributi di Orioles 

(2003 e 2007, 327-335) e Berruto (2007
 a
, 17-31). 
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Gli obiettivi di questo capitolo sono stati da un lato fornire una definizione e dallôaltro dare 

una conseguente spiegazione di minoranza linguistica che potesse essere comune a giuristi e 

linguisti. 

Per quanto riguarda la definizione, in ambito giuridico europeo e nazionale le definizioni 

proposte sono di minoranza nazionale o di lingua regionale/minoritaria: mentre la prima è 

suggerita a supporto di fattori identitari (etnia, cultura, lingua e religione), la seconda antepone la 

realtà linguistica a quella sociale. In ambito italiano, invece, si è visto come a predominare sia la 

definizione di minoranza linguistica per indicare tanto il territorio quanto lôuso di una lingua 

quantitativamente limitato. Il criterio territoriale appare tuttavia radicato nella definizione 

provinciale di ñlingua propria delle popolazioni insediate nei territoriò, e anche quello giuridico 

di tutela. La categorizzazione delle lingue minoritarie cambia a seconda della tutela che le 

protegge (cfr. distinzione avanzata da Palici di Suni Prat 1999) e dalla presenza o dallôassenza di 

Stati di riferimento (cfr. distinzione proposta da Palermo-Woelk 2011). Desta attenzione tra i dati 

spagnoli la totale assenza della definizione di minoranza linguistica: si parla di ñaltre lingueò, 

lasciando alle rispettive comunit¨ lôautonomia di determinarle. Nel 1979 compare per la prima 

volta nello Statuto di Autonomia catalano la ñparlata araneseò, verso cui vengono mostrati 

speciale rispetto, tutela e promozione educativa, tralasciandone la definizione. Nella legge 

7/1983 di Normalizzazione linguistica in Catalogna e in quelle che la seguono lôaranese viene 

così denominato e nel 2010 accanto al criterio linguistico viene aggiunto quello identitario. È 

bene rimarcare che, a differenza della realtà giuridica italiana, in quella spagnola non vengono 

mai utilizzate né la definizione di lingua minoritaria né quella di minoranza linguistica: in ogni 

documento si registra il nome della lingua, lôaranese, e in alcuni casi si esplicita che si tratta di 

una variet¨ dellôoccitano parlata in Valle dôAran.  

Gli studi linguistici presentati, quello di Giuseppe Francescato (1993) e quello di Gaetano 

Berruto (2007
a
), sono accumunati dalla definizione di minoranza linguistica; interessanti saranno 

le considerazioni da fare in merito alla spiegazione di tale concetto.  

Per quanto riguarda la spiegazione, nel diritto internazionale delle minoranze quattro sono 

le categorie in cui sono distinguibili le lingue regionali o minoritarie sulle base che esse siano: a) 

non-maggioritarie parlate in un unico Stato; b) parlate in due o più Stati senza essere 

maggioritarie in nessuno di essi; c) di comunità che costituiscono una minoranza nello Stato di 

insediamento, ma la maggioranza in un altro Stato; d) non territoriali (Palermo-Woelk 2011, 

192). Le definizioni linguistiche portate a esempio, rispettivamente quella di Giuseppe 
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Francescato (1993) e quella di Gaetano Berruto (2007
a
), rispecchiano lôevoluzione del 

quindicennio intercorso tra le due. La seconda, benché generale e generalizzabile, rende conto di 

più criteri (areale, status linguistico, numerico) e soprattutto evidenzia la vitalità di questa 

definizione: lôuso della lingua («in qualche misura e almeno in qualche classe di situazioni e con 

almeno alcune funzioni») ¯ il vero cardine attorno al quale ruota lôesistenza della minoranza 

linguistica stessa.  

Una definizione univoca di minoranza linguistica (e di lingua minoritaria/di minoranza) 

che accomuni giuristi e linguisti non è emersa dal confronto tra i lavori presi in esame. In questo 

contributo si è constatato come entrambi gli ambiti riconoscano centrali il criterio territoriale e il  

criterio di riferimento (di tutela nazionale dal lato giuridico, di lingua-tetto dal lato linguistico), 

benché punti di vista e scopi entro cui le discipline operano partano da concetti differenti e si 

rivolgano a fini altrettanto diversi. Inoltre si nota come le definizioni formulate in ambito 

giuridico sono pi½ numerose di quelle proposte in ambito linguistico. Lôasimmetria è dovuta 

anche alla maggior attenzione richiesta in ambito giuridico alla precisione definitoria di 

minoranze linguistiche: le decisioni legislative, infatti, determinano a loro volta ricadute 

applicative in ambiti come quello educativo e amministrativo.  

Ciò nonostante, è nelle definizioni linguistiche che si può trovare una proposta di 

soluzione. Infatti sembrerebbe coerente affermare che sia lôuso vitale di un sistema linguistico a 

permettere lo sviluppo di un senso di appartenenza, di identit¨, ecc. allôinterno di una comunit¨. 

Pertanto, in linea con Berruto (2007
a
), si fa propria una ridefinizione che sembra valida sia per i 

giuristi sia per i linguisti: una minoranza linguistica è una comunità o un insieme di parlanti una 

lingua minoritaria vitale. Che cosa riguardi, comporti e determini la vitalità di una lingua 

(minoritaria, e non solo) è il tema che verrà sviluppato nel capitolo successivo. 
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CAPITOLO 2.  La vitalità delle lingue di minoranza: studi, confronti, indici aggiornati. 

Il capitolo precedente si ¯ chiuso con unôimportante considerazione: la minoranza 

linguistica è una comunità o un insieme di parlanti una lingua minoritaria vitale. La vitalità di 

una lingua può essere valutata da un punto di vista esterno, riferito alla «quantità e densità di usi 

che si fanno di una lingua in una determinata comunità sociale», o interno
1
, legato a «forza e 

autonomia strutturale di un sistema linguistico» (Berruto 2009
a
, 174). 

Tutte le lingue sono potenzialmente in grado di esprimere tutto, non tutte si trovano però 

allo stesso stadio di sviluppo che dipenderà dalle condizioni sociali, economiche e politiche della 

comunità linguistica in questione (Cabré 2000, 86), ma anche dallo status della specifica lingua
2
 

e dallôatteggiamento dei suoi parlanti. Questi ultimi possono essere più o meno numerosi, avere 

maggior o minor peso politico, potenza economica, controllo dei mezzi di comunicazione, e via 

dicendo (Bastardas i Boada 2004
a
, 176). 

Un ulteriore e decisivo aspetto che rivela la situazione di una lingua minoritaria è 

lôinterposizione (definita anche ómediazioneô), ossia çel fet que (quasi) totes les relacions entre la 

comunitat ling¿²stica de lôidioma x i la resta de la Humanitat passin per lôidioma y» (Aracil 1983, 

176). La lingua y sarebbe dunque una lingua interposta con la funzione di óvalvola selettivaô 

volta a controllare le relazioni tra la comunità minoritaria e il resto del mondo (Ibidem, 193). 

Scopo di questo capitolo è indagare la vitalità delle lingue minoritarie, e in concreto quella 

del ladino fassano (Italia, Trentino-Alto Adige, Valle di Fassa) e dellôaranese (Spagna, 

Catalogna, Valle dôAran), tenendo anche in considerazione i significati sociali che si 

ripercuotono sul comportamento linguistico
3
. Inizialmente si esaminerà il documento redatto da 

                                                 
1
 In questo secondo tipo rientra anche la capacità della lingua di creare nuove unità lessicali ï una capacità 

funzionale, in quanto la lingua deve essere in grado di adattarsi ai cambiamenti in atto ï verificabile secondo la 

capacità di creare parole nuove, di assimilarle e di assegnare nuovi significati a parole già in uso (Lorenzetti 2009, 

55). 
2
 A tal proposito la pianificazione linguistica svolge un ruolo nevralgico per la vitalità di una lingua: se da un lato 

prevede lo status planning, ovvero lôaumento delle funzioni della lingua minoritaria nei confronti della società intesa 

come lingua stabile (e non pi½ come lingua subordinata), dallôaltro lato riconosce nel corpus planning il lavoro sulle 

funzioni della lingua con lo scopo di farla assurgere a tutti gli ambiti sociali. Questo processo porta quindi alla 

codificazione e alla standardizzazione della lingua (Kloss 1969, 81-88). Il duplice scopo della pianificazione 

linguistica in Valle di Fassa prevede da un lato lôintroduzione (senza successo) di una lingua ladina scritta unificata, 

il ladin dolomitan rinominato successivamente ladin standard (Belardi 2003, 47), sul modello del rumantsch-

grischun proposto da Heinrich Schmid (1994, 2000), e dallôaltro il mantenimento delle variet¨ ladine esistenti 

parlate e scritte.  
3
 Si tratta della sostituzione linguistica o language shift (Weinreich 1963; Fishman 1991 e 2001), lôabbandono 

dellôuso delle forme proprie di una lingua e lôadozione di forme di origine esogena percepite di maggior prestigio e 

valore sociale (Bastardas i Boada 2004
b
, 183). Tale nozione, infatti, soggiace al comportamento linguistico dei 

parlanti, in particolare di quelli di lingue minoritarie, in quanto il prestigio sociale di una lingua «dipende sia da 

fattori interni alla comunità, quali il valore che il gruppo assegna alla lingua, il numero dei parlanti, lôestensione 
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un gruppo di esperti sulle lingue in pericolo convocato dallôUNESCO (Brenzinger et alii 2003) ï 

risalente, quindi, a più di un decennio fa ï e supportato dallôAtlas of the Worldôs Languages in 

Danger che raccoglie e mostra utili  dati. In questo lavoro ladino fassano e aranese appaiono 

chiaramente in pericolo. Tale risultato verrà successivamente confrontato sia con gli studi di 

Berruto (2007, 2009
a
, 2009

b
), sostenitore di un alt(r)o grado di vitalità per il ladino e di parametri 

diversi per stabilirlo, sia con le proposte di Ethnologue ed Endangered Languages Project.  

Lôanalisi contrastiva degli studi permetter¨ da un lato di verificare le situazioni (e le 

posizioni) di ladino fassano e aranese, dallôaltro di confermare (o meno) il grado di vitalit¨ a esse 

attribuito, rilevandone le criticità. Si concluderà con la motivazione della scelta di comparare 

ladino fassano e aranese e si forniranno brevi cenni storici e tratti distintivi di entrambe le lingue 

minoritarie.  

2.1 Il punto di vista dellôUNESCO. 

Nel 2003 lôUNESCO ha riunito un gruppo speciale di esperti affinch® elaborasse un 

documento dal titolo Language Vitality and Endangerment per individuare le lingue in pericolo 

di estinzione secondo parametri che permettessero di descriverne la realtà. Per raggiungere tale 

scopo sono stati stabiliti nove fattori in grado di valutare la vitalità di queste lingue; 

lôavvertimento a priori  è chiaro: «non esiste un unico fattore che possa servire alla valutazione 

della vitalità di una lingua o alla sua necessità di documentazione» e dei nove fattori segnalati 

çnessuno devôessere usato da soloè4 (Brenzinger et alii 2003, 6).  

Il primo fattore si focalizza sulla trasmissione della lingua da una generazione allôaltra; il 

secondo riguarda il numero assoluto di parlanti, per cui minore è il numero dei parlanti di una 

comunità e maggiore è il rischio di estinzione della lingua; il terzo valuta la proporzione dei 

parlanti in relazione alla popolazione totale di un gruppo; il quarto si riferisce ai cambiamenti 

                                                                                                                                                             
territoriale, la sua utilità pratica, la tradizione linguistica, sia da fattori esterni quali la sua valorizzazione presso altri 

gruppi linguistici e il peso economico assunto dalla comunità che usa quella determinata lingua» (Willeit 1999, 

154). Secondo Chiocchetti (2007, 293) lôattuale comunit¨ ladina della Valle di Fassa mostrerebbe «proprio nel 

momento in cui, dopo decenni di ardue battaglie, maturano le condizioni per un pieno riconoscimento del ladino 

come ñlinguaò a tutti gli effetti ed a tutti i livelli» unôincapacit¨ di «frenare lôerosione linguistica, invertire il 

language shift e consolidare una coscienza identitaria in grado di proporsi a tutti i livelli come nucleo costitutivo per 

unôidea di futuro». 
4
 Un progetto promosso dallôUNESCO ¯ il ñLibro rosso delle lingue in pericolo di estinzioneò, in cui ¯ stata 

constatata la mancanza di un obiettivo cruciale: la stretta collaborazione con le comunità delle lingue minacciate per 

il mantenimento, lo sviluppo, la rivitalizzazione e la trasmissione della lingua. La necessità di «adattare questi 

orientamenti al contesto locale e allo specifico obiettivo del progetto» non è rimasta inascoltata ed è stata ripresa e 

specificata nel Documento stilato da Brenzinger et alii (2003, 15). 
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negli ambiti dôuso della lingua
5
; il quinto è la risposta ai nuovi ambiti e ai mezzi di 

comunicazione
6
; il sesto fattore indica la disponibilit¨ dei materiali per lôapprendimento e 

lôinsegnamento della lingua; il settimo interessa le attitudini e le politiche dei governi e delle 

istituzioni nei confronti delle lingue
7
; lôottavo considera le attitudini dei membri della comunità 

nei confronti della propria lingua; il nono e ultimo fattore concerne il tipo e la qualità della 

documentazione
8
. Si tratta, dunque, di fattori sociolinguistici, giuridici, politici, educativi e 

glottodidattici: a ognuno ï eccetto al secondo ï viene a sua volta associato un grado in base alla 

seguente scala:  

(5)  non corre pericolo;  

(4)  vulnerabile; 

(3)  chiaramente in pericolo;  

(2)  seriamente in pericolo; 

(1)  in situazione critica; 

(0)  estinta.  

Ogni fattore ha una spiegazione diversa per ogni grado: mentre il grado 3 del primo fattore 

corrisponde alla spiegazione «La lingua è utilizzata soprattutto dalla generazione dei genitori in 

su», il grado 3 di un altro fattore, ad esempio il terzo, riporta «La maggior parte parla la lingua». 

Una volta valutato il grado di ogni fattore, si procede a calcolare la media che corrisponderà a 

uno dei sei gradi sopra menzionati. Lôottenimento di un grado di vitalit¨, seppur indicativo, ne 

consente una valutazione interna (ovvero unôautovalutazione) da parte della stessa comunit¨ 

linguistica e/o una valutazione esterna da parte di organi di competenza ufficiali o volontari che 

si occupano di mantenere e rivitalizzare la lingua, dellôalfabetizzazione nella stessa e della sua 

documentazione (Ibidem, 16). 

                                                 
5
 Al suo interno è suddiviso in sei sottogradi di vitalità: (5) uso universale, (4) parità plurilingue, (3) ambiti 

decrescenti, (2) ambiti limitati o formali, (1) ambito molto limitato, (0) estinta. È interessante evidenziare una nota 

su questo punto da parte del gruppo di esperti: «il plurilinguismo forma parte della vita in quasi tutte le zone del 

mondo. Affinché una lingua sia vitale, non è obbligatorio che i suoi parlanti siano monolingue» (Brenzinger et alii 

2003, 9). 
6
 Al suo interno è suddiviso in sei sottogradi di vitalità: (5) dinamica, (4) forte/attiva, (3) passiva, (2) compromessa, 

(1) minima, (0) inattiva. Viene esplicitato che «se le comunità non rispondono alle sfide della modernità attraverso 

la lingua, questôultima si vedr¨ sempre pi½ abbandonata e stigmatizzata» (Brenzinger et alii 2003, 9).  
7
 Al suo interno è suddiviso in sei sottogradi: (5) appoggio ugualitario, (4) appoggio differenziato, (3) assimilazione 

passiva, (2) assimilazione attiva, (1) assimilazione forzata, (0) proibizione. 
8
 Al suo interno è suddiviso in sei sottogradi basati sulla natura della documentazione: (5) eccellente, (4) buona, (3) 

passabile, (2) frammentaria, (1) insufficiente, (0) non documentata. 
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2.1.1 Grado di vitalità. 

Il documento Language Vitality and Endangerment ¯ supportato dallôAtlas of the Worldôs 

Languages in Danger: ladino e aranese, lingue minoritarie oggetto di studio di questa tesi, 

vengono analizzate e viene loro assegnato un grado di vitalità 3: sono chiaramente in pericolo.  

Per quanto riguarda il ladino, lôAtlas of the Worldôs Languages in Danger raggruppa in 

unôunica macroarea e in unôunica valutazione le variet¨ di ladino dolomitico parlate attorno al 

massiccio del Sella e stima che il numero di parlanti, basato su varie fonti, sia pari a 30.000 

(viene ipotizzato, però, che questo dato superi quello reale).  

Lôaranese, invece, viene accorpato allôoccitano e viene ricordato solo per il numero di 

parlanti, ovvero 3.814
9
. 

Il grado 3 risulta da un indice medio associato a ogni fattore, come di seguito riportato: 

Fattore 1: la lingua è utilizzata soprattutto dalla generazione dei genitori in su; 

Fattore 2: - 

Fattore 3: la maggioranza parla la lingua; 

Fattore 4: la lingua non dominante perde terreno. I genitori iniziano a usare la lingua 

dominante nella quotidianità con i figli a casa, e i bambini cominciano a diventare 

semiparlanti della loro lingua materna (bilingui passivi). I genitori e gli anziani della 

comunità tendono a essere bilingui attivi nella lingua dominante e non dominante: 

capiscono e parlano entrambe. Possono essere bambini bilingui in famiglie in cui 

venga utilizzata attivamente la lingua non dominante; 

Fattore 5: la lingua si utilizza in molti nuovi ambiti; 

Fattore 6: esistono materiali scritti e i bambini possono conoscere la lingua scritta a 

scuola; Non viene promossa lôalfabetizzazione attraverso pubblicazioni; 

Fattore 7: il gruppo dominante ¯ indifferente allôuso delle lingue minoritarie, sempre 

che la sua rimanga la lingua dellôinterazione. Bench® ciò non costituisca una politica 

linguistica esplicita, la lingua del gruppo dominante è de facto la lingua ufficiale. La 

maggior parte degli ambiti dôuso della lingua dominante non gode di speciale 

prestigio; 

Fattore 8: molti membri appoggiano il mantenimento della lingua; altri sono 

indifferenti o addirittura ne appoggiano la perdita; 

Fattore 9: può esserci una grammatica accettabile o un numero sufficiente di 

grammatiche, dizionari e testi, però non mezzi di comunicazione quotidiani; possono 

                                                 
9
 Il dato fa riferimento al Censimento del 1991. Secondo lôinchiesta sugli usi linguistici della popolazione in 

Catalogna del 2013, promossa da Idescat e dalla Direcció General de Política Lingüística 

(www.idescat.cat/territ/BasicTerr?TC=5&V0=2&V1=39&V3=7409&V4=7410&ALLINFO=TRUE&PARENT=25

&CTX=B), il numero dei parlanti aranese ammonta a 1.770 e corrisponde al 20,85% della popolazione catalana. 
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esistere registrazioni audio e video di qualità variabile o diverso grado di 

annotazioni.  

Numerose sono le criticità da segnalare se si interpretano i dati alla luce della situazione 

del ladino fassano e dellôaranese.  

Il primo fattore, ad esempio, indica che la lingua minoritaria viene usata dalla generazione 

dei genitori in avanti: come appurano i dati raccolti per questa tesi (cfr. capitolo 5), i bambini e 

gli adolescenti tanto della Valle di Fassa quanto della Valle dôAran autodichiarano di esprimersi 

in lingua minoritaria, confutando quanto emerge dallôAtlas of the Worldôs Languages in Danger. 

Inoltre specificano che la utilizzano in pi½ ambiti: in famiglia, nel gruppo dei pari, nellôuso dei 

mass media.  

Per quanto riguarda il quarto fattore, i questionari hanno accertato che la percentuale dei 

bambini e degli adolescenti che usano la lingua minoritaria con i genitori è alta se i genitori sono 

originari della valle. Va inoltre considerato che in entrambe le valli, data lôaffluenza 

immigratoria dovuta alle opportunità lavorative in ambito soprattutto turistico, i matrimoni misti 

sono in continuo aumento e lo si è rilevato anche nei questionari: i genitori non originari delle 

valli si rivolgono ai figli nella loro lingua materna (sia essa lôitaliano, il dialetto o una lingua 

straniera
10
) o adottano lôuso della lingua minoritaria del coniuge.  

Sempre nellôanalisi del quarto fattore il concetto di semi-parlante viene accostato a quello 

di bilingue passivo: questa contraddizione deve essere espressa alla luce della situazione 

minoritaria. La nozione di semi-parlante (o semi-speaker, o óparlante imperfettoô) si ¯ formata in 

seguito agli studi sulla morte di una lingua e fa riferimento a  

quei parlanti che dispongono di una competenza solo imperfetta del codice 

minoritario e che, per la presenza di fenomeni grammaticali, fonologici e lessicali 

fortemente devianti
11

, si distinguono in modo netto sia dai parlanti tradizionali e 

fluenti che dai cosiddetti competenti passivi (Dorian 1981, 107, cit. in Dal Negro 

1999, 18). 

                                                 
10

 Alcuni bambini e adolescenti fassani hanno specificato il dialetto parlato con i genitori (il fiammazzo e il 

trentino), cos³ come le lingue straniere (lôinglese, il rumeno, il russo, il serbo, lo spagnolo, il tedesco, lôungherese, 

lôurdu). I bambini e gli adolescenti aranesi hanno indicato il catalano, il francese, il rumeno e lo spagnolo tra le 

lingue che parlano con i genitori. 
11

 I tratti cui qui si fa riferimento, e che sono anche indicati come fenomeni strutturali tipici delle lingue in via di 

regressione e in decadenza (Berruto 2009
a
, 193), sono: la riduzione del lessico, lôaumento della polisemia, la perdita 

di regole e di procedimenti produttivi nella formazione delle parole, la perdita di meccanismi di subordinazione 

frasale, la sostituzione di costrutti sintetici con costrutti analitici, il disfacimento di categorie grammaticali, la 

semplificazione o la fluttuazione o la neutralizzazione dei paradigmi che le realizzano, la riduzione dellôallomorfia, 

le ristrutturazioni nella fonologia e nellôinventario fonematico. 
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La nozione stessa di semi-speaker risulta problematica in quanto 

il parlato dei semi-speakers ¯ quindi fondamentalmente unôastrazione metodologica, 

percepibile quasi esclusivamente in situazioni artificiali ma non facente parte del 

repertorio linguistico attivo della comunità con la conseguenza che, agli occhi della 

comunità stessa, ciò che cala in un contesto di language shift è soprattutto il numero 

dei parlanti (Dal Negro 1999, 18). 

Nel Documento UNESCO appare pertanto più adatto parlare di competente ricettivo
12

: il 

bilinguismo connota una padronanza non ricettiva, mentre la competenza può essere produttiva o 

ricettiva.  

Nel quinto fattore non vengono specificati i nuovi ambiti di comunicazione entro cui 

acquista maggior spazio la lingua minoritaria: se sono da intendersi i mass media e la rete, si 

tratta di mezzi poco sfruttati, benché potenzialmente efficaci. I siti internet, ad esempio, in ladino 

fassano ammontano a cinque
13

 e in aranese a tre
14

. 

Il sesto fattore esclude lôalfabetizzazione in lingua minoritaria con pubblicazioni: la realtà 

del ladino fassano e dellôaranese non corrisponde a quanto dichiarato, infatti lôalfabetizzazione 

viene ampiamente favorita da libri di testo e altre risorse didattiche. A titolo esemplificativo si 

citano per il ladino fassano i materiali scolastici curati e pubblicati dallôOfize Ladin Formazion e 

Enrescida Didatica e per lôaranese quelli promossi e seguiti dal Centre de Recorsi Pedagogics e 

dal Conselh Generau dôAran. 

Il nono fattore si preoccupa di strumenti normativi quali grammatiche e dizionari.                 

Valide grammatiche esistono in entrambe le varietà: le più recenti e usate sono rispettivamente la 

Gramatica del Ladin Fascian curata da Nadia Chiocchetti e Vigilio Iori (2002) e la Gramatica 

aranesa di Aitor Carrera (2007).  

                                                 
12

 «Sul piano concreto la competenza linguistica si rivela come la capacità di dominare la lingua tanto sul versante 

ricettivo (comprenderla e leggerla) quanto sul versante produttivo (parlarla e scriverla). Tale capacità presuppone 

che il codice linguistico sia posseduto ai vari livelli di strutturazione: fonetico-fonemico, morfologico, sintattico e 

lessicale, secondo una grammaticalità che risulti accettabile a tutti i parlanti» (Freddi 1993, 25). 
13

 Union di Ladins de Fascia (www.ladinsdefascia.it/default.asp?cms=15&box=0&lingua=1), La Usc di Ladins 

(www.lauscdiladins.com/Content/ArticleList.aspx?CID=10067), Istituto Culturale Ladino ñMajon di fascegnò 

(www.istladin.net), BLad 

(http://blad.ladintal.it/applications/dictionary/siteHistoric/index.jsp?_VP_V_ID=32307576), Una wikipedia in 

ladino (http://it.wikiversity.org/wiki/Una_wikipedia_in_ladino) e infine Wikimedia Incubator 

(http://incubator.wikimedia.org/wiki/Wp/lld/Fascia). 
14

 Conselh Generau dôAran (www.conselharan.org), Departament de Joenessa (www.joenessa.org), Visit Val dôAran 

(www.visitvaldaran.com). 
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Il ladino fassano gode anche di un ottimo dizionario tanto su supporto cartaceo quanto con 

una versione spesso aggiornata in rete: si tratta del Dizionario italiano-ladino fassano/Dizionèr 

talian-ladin fascian
15

 di cui si hanno tre edizioni
16

 (DILF 1999
1
, 2001

2
, 2013

3
), opera del lavoro 

combinato del Servisc de planificazion y elaborazion dl lingaz ladin (SPELL) e dellôIstitut 

Cultural Ladin ñMajon di fascegnò. Per il ladino fassano si ricordano anche i due progetti in 

corso dôopera, Volf  (Vocabolèr Ladin Fascian) e TermLeS (Standardizzazione lessicale e 

terminologia per le lingue ladina e sarda), un progetto in continuo sviluppo nato per «elaborare 

terminologia moderna per il ladino (...) e glossari per i seguenti argomenti: ambiente, diritto 

amministrativo, costruzioni, pedagogia»
17

.  

In aranese esistono pochi dizionari, tra i quali il  Diccionari occitan (aranés)-anglés di 

Furness (1991, 2006), il Petit diccionari di Vergés Bartau (2009) e il Diccionari bàsic 

dellôoccitano referenziale e dellôaranese di Carrera (2011). Si ricordano inoltre il Diccionari 

català-occità/occitan-catalan di Balaguer e Pojada (2005),  

eth diccionari quôinclud²s tanben formes dera Val dôAran, ¸ que prov¸que quôer 

obratge sigue excepionau, prôamor que i coabite er occitan standard (basat sus eth 

lengadocian) e eth gascon pirenenc orientau administrativaments espanhòu (es 

parlars aranesi) (Carrera 2008, 150), 

e il Diccionari bàsic occità-català, glossari català-occità di Bel et alii (2007), in quanto 

riportano forme aranesi
18

. 

2.2 Il punto di vista di Berruto.  

Berruto (2009
b
, 341) colloca le ópiccoleô lingue, distinguendole tra lingue minoritarie e 

lingue minacciate, su una scala simile a quella elaborata da Brenzinger et alii (2003): lingue non 

minacciate, lingue in regressione, lingue in lieve regressione, lingue in forte regressione. In 

accordo con Toso (2010, s.v. Minoranze linguistiche) 

                                                 
15

 Due vocabolari meno recenti sono quelli curati rispettivamente da Hugo de Rossi (Ladinisches Wörterbuch. 

Vocabolario ladino (brach)-tedesco, redatto nel 1914 e riedito dallôIstitut Cultural Ladin ñMajon di fascegnò, 

Vich/Vigo di Fassa nel 1999) e da don Massimiliano Mazzel (Dizionario ladino fassano (cazet)-italiano, Istitut 

Cultural Ladin ñMajon di fascegnò, Vich/Vigo di Fassa 1995). 
16

 Si tratta di edizioni cartacee, cui vanno aggiunte una pubblicazione su CD-ROM, creata nellôambito del progetto 

con SPELL dopo la prima edizione del 1999, e una online corrispondente alla seconda edizione del 2001 

(http://dilf.ladintal.it/). 
17

 Informazioni tratte dal sito del Servisc de planificazion y elaborazion dl lingaz ladin (www.spell-

termles.ladinia.net/it.html Data ultima visita: 15/12/2014). 
18

 Benché errate: in Balaguer e Pojada (2005) «es formes araneses non son cap presentades coma variantes grafiques 

des referenciaus quan non i a que bèra ua des tipiques diferéncies fonetiques entre eth dialècte sud-occidentau der 

occitan e es parlars centraus» (Carrera 2008, 150), mentre il problema principale in Furness (2006) è «era 

desconeishença generau quôer autor a der aran®s» (Ibidem, 145). 
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se è vero che la condizione di minorità implica in genere una situazione di crisi degli 

usi tradizionali, fino allôobsolescenza e alla morte della lingua, è altrettanto evidente 

che le lingue delle minoranze nazionali, soggette a tutela in base ad accordi 

internazionali e praticate in contesti di co-ufficialità nella varietà standard che gode 

di prestigio e di ufficialità nei paesi di riferimento, appaiono meno esposte degli 

idiomi delle minoranze linguistiche a unôerosione delle proprie prerogative.  

Dei nove fattori proposti da Brenzinger et alii (2003) Berruto (2009
a
, 179-181) ritiene che 

non tutti abbiano la stessa importanza e ne precisa una sua personale gerarchia: 1>4>3>2, 7, 8>5, 

6>9. Al primo posto, infatti, non può che esserci il fattore con maggiore criticità e, al tempo 

stesso, importanza: la trasmissione intergenerazionale
19

. A questi parametri Berruto (Ibidem, 

181-182) ne aggiunge due
20

: la composizione e la struttura del repertorio («Se una lingua è 

minacciata, ovviamente (...) cô¯ anche una lingua minaccianteè), e il carattere sociogeografico 

della comunità minoritaria («occorre infatti anzitutto distinguere, ed è di primaria importanza, fra 

lingua minacciata o estinta in generale, in assoluto, e lingua minacciata o estinta in una 

comunità»).  

2.2.1 Grado di vitalità. 

 Alla luce dei dati e degli studi odierni a disposizione sul ladino
21

 Berruto (2009
a
) ne 

ridefinisce il grado di vitalità sempre sulla base dei nove fattori di Brenzinger et alii: il nuovo 

risultato, di cui si riassumono parametri e dati in Tab. 4, assegna un indice medio del 4-4,1, 

pertanto mostra una lingua minoritaria óforte/attivaô e assegna un punto in pi½ rispetto a quello 

calcolato da Brenzinger et alii (2003). 

 

 

 

 

 

                                                 
19

 Della stessa opinione era stato pochi anni prima Dressler (2003, 13-14), il quale aveva sottolineato come fattori 

determinanti la posizione della comunit¨ parlante allôinterno della societ¨ e la trasmissione intergenerazionale. 
20

 A ben vedere, tra i parametri suggeriti da Berruto (2009
a
, 179-181) a integrazione di quelli di Brenzinger et alii 

(2003) uno è dedicato alla «esistenza di protezione legislativa, riconoscimento legale e ancoraggio giuridico»: 

Berruto decide, però, di non enfatizzare questo fattore in quanto lo reputa parzialmente compreso nel fattore 7 del 

documento predisposto da Brenzinger et alii (2003). 
21

 Con particolare riferimento al volume di DellôAquila-Iannàccaro (2006). 
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Fattori  Ladino 

1. trasmissione intergenerazionale 4 

2. numero assoluto di parlanti
22

 30.000 

3. proporzione di parlanti sulla popolazione totale della comunità 4 

4. perdita di domini di impiego 4 

5. risposta a nuovi domini e ai media 3 

6. materiali per lôalfabetizzazione e lôeducazione linguistica 4/5 

7. atteggiamenti e politiche linguistiche del governo e delle istituzioni 5 

8. atteggiamenti dei membri della comunità linguistica 4 

9. ammontare e qualità della documentazione sulla lingua 4 

indice medio 4-4,1 

Tab. 1 Calcolo dellôindice medio in Berruto (2009
a
). 

Lo stesso Berruto (2007, 46) osserva, tuttavia, come çlôimmagine di vitalit¨ generale del 

ladino risulta assai differenziata internamente, con forte disparità fra la situazione più favorevole, 

Badia e Marebbe (Valle Gardena, Alto Adige), e quella più svantaggiata, Ampezzo (Veneto)
23

»; 

pertanto si rendono necessarie «misure differenziate per la tutela del ladino nelle diverse 

subaree
24

». 

Una seconda suddivisione delle comunità di lingue minoritarie proposta da Berruto 

(2009
b
) si fonda sulla tipologia territoriale di White ed Edwards, rivista da questôultimo in un 

recente lavoro (Edwards 2007, 263). La classificazione prende le mosse da tre parametri:  

                                                 
22

 Sarebbe opportuno calcolare tale dato sulla base dei parlanti nativi, ovvero «coloro che hanno acquisito la lingua 

nella socializzazione primaria e la parlano come lingua materna» (Berruto 2009
b
, 341). 

23
 Ciò sembra riflettere la situazione di protezione legislativa di cui si è parlato nel capitolo 1: la tutela è maggiore in 

Alto Adige (Badia e Marebbe) e minore ad Ampezzo (Veneto).  
24

 Dallo stesso Berruto così descritte: le quattro aree corrispondono a Badia e Marebbe, Gardena, Fassa, e Fodóm e 

Ampezzo, successivamente riunite in due macroaree, la Ladinia altoatesina o soprasellana e la Ladinia trentino-

veneta o sottosellana (Berruto 2007, 38-41).   
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1. una minoranza deve essere una minoranza in senso assoluto (a sua volta questo 

criterio è tripartito in unica, non unica, solo locale
25

);  

2. se la minoranza non ¯ unica, entra in gioco lôadiacenza, ovvero la dislocazione 

geografica di continuità o meno del territorio in cui è insediata la comunità 

minoritaria;  

3. è importante indicare se esiste una coesione nella stessa struttura territoriale dei 

parlanti oppure se cô¯ una loro diffusione.  

Le possibili situazioni minoritarie derivanti dallôintreccio di queste probabilità sono dieci: 

1)   minoranza unica e coesa 

2)   minoranza unica e non coesa 

3)   minoranza non unica, coesa e adiacente 

4)   minoranza non unica, coesa e non adiacente 

5)   minoranza non unica, non coesa e adiacente 

6)   minoranza non unica, non coesa e non adiacente 

7)   minoranza solo locale, coesa e adiacente 

8)   minoranza solo locale, coesa e non adiacente 

9)   minoranza solo locale, non coesa e adiacente 

10)  minoranza solo locale, non coesa e non adiacente 

La valutazione cui giunge Berruto (2009
b
, 341) per il ladino è del tipo 1) minoranza unica 

e coesa e ne afferma la vitalit¨ óin lieve regressioneô.  

2.3 Il punto di vista di Ethnologue. 

Per rappresentare il grado di vitalità di una lingua Ethnologue. Languages of the World ha 

scelto due dimensioni: il numero di parlanti (users) che si identificano con una particolare lingua 

e il numero delle funzioni (functions) per cui viene usata tale lingua. Gli indicatori più incisivi 

per determinare le due dimensioni sono la popolazione parlante, il numero di coloro che 

relazionano la loro identità etnica con la lingua, la stabilità e le tendenze nella popolazione, la 

residenza e la migrazione dei parlanti, lôuso della seconda lingua, i comportamenti linguistici 

dentro la comunità, gli intervalli di et¨ dei parlanti, i domini dôuso della lingua, il riconoscimento 

ufficiale della lingua allôinterno della regione e/o della nazione in cui si trova, i mezzi di 

trasmissione (scuola, ecc.) e i fattori extralinguistici (opportunità economica, ecc.). EGIDS 

                                                 
25

 Una minoranza è unica «quando la lingua di minoranza è presente unicamente nello Stato in cui è lingua 

minoritaria»; è non unica «quando è presente anche in altri Stati sempre come lingua di minoranza»; è solo locale 

«quando una lingua è minoritaria solo in uno o più Stati o Paesi, mentre in altri Stati o Paesi è lingua nazionale e 

maggioritaria» (Berruto 2009
b
, 339). 
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(Expanded Graded Intergenerational Disruption Scale) è la scala di riferimento e suddivide una 

lingua in tredici livelli: 

(0)  internazionale 

(1)  nazionale 

(2)  provinciale 

(3)  comunicazione ampia 

(4)  educativa 

(5)  in sviluppo 

(6a) vigorosa 

(6b) minacciata 

(7)  instabile 

(8a)  moribonda 

(8b)  quasi estinta 

(9)  inattiva 

(10)  estinta 

2.3.1 Grado di vitalità. 

Il ladino si trova al grado 6b: è una lingua threatened óminacciataô. Secondo questo studio 

il ladino ha 20.000 parlanti in Italia (dati di Salminen 2007) ed è localizzato 

amministrativamente nelle province autonome di Bolzano e di Trento e nella provincia di 

Belluno (e ñalso in United Statesò). I bambini lo apprendono alla scuola elementare, lo parlano, 

ma smettono di usarlo dopo lôet¨ scolare.  

Lôaranese, invece, si trova al grado 2
26

: è una lingua provincial óprovincialeô. I suoi 

parlanti ammonterebbero a 3.810 secondo il Censimento del 1991, invece secondo Salminen 

(2007) il numero potrebbe aggirarsi attorno ai 4.800. Gli ambiti dôuso della lingua sono molti e 

vanno dallôeducazione al lavoro ai mass media. Viene segnalata la presenza di 

unôamministrazione governativa propria del territorio in cui la lingua viene parlata. 

2.4 Il punto di vista di Endangered Languages. 

Endangered Languages. A project by the Alliance for Linguistic Diversity è un progetto 

che raccoglie i dati provenienti da cinque fonti: Comrie-Dryer-Gil-Haspelmath (2005), Salminen 

                                                 
26

 Si evidenzia la differenza con la lingua di riferimento, lôoccitano, che ¯ risultato essere al livello 6b threatened, 

cui sono riservate le seguenti caratteristiche: «The language is used for face-to-face communication within all 

generations, but it is losing users. Children who learn it in school cannot communicate in Occitan with their parents. 

Home, (rural) community. Few children learn the language. Positive attitudes. Also use French» (informazioni tratte 

dal sito www.ethnologue.com/about/language-status e www.ethnologue.com/language/oci). 



Capitolo 2 

 

44 

 

(2007), Moseley (2010), Lewis-Gary-Fennig (2013) e World Oral Literature Project. Ogni 

livello è ottenuto dalla somma delle percentuali di quattro fattori: innanzitutto la trasmissione 

intergenerazionale, poi il numero assoluto di parlanti e lôandamento del numero dei parlanti, 

infine i domini dôuso della lingua. Sei sono i livelli finali individuati da assegnare a una lingua: 

(5) criticamente in pericolo;  

(4) seriamente in pericolo; 

(3) in pericolo;  

(2) minacciata; 

(1) vulnerabile; 

(0) salva.  

2.4.1 Grado di vitalità . 

Il ladino si trova al livello 2 ed è threatened: ciò significa che, mentre la maggior parte 

degli adulti della comunità lo parla, i bambini generalmente no. I parlanti vanno da un minimo di 

1000 a un massimo di 9999 e il loro numero sta gradualmente decrescendo; il ladino rimane 

comunque la prima lingua usata in casa e viene usato anche in domini condivisi con altre lingue. 

Lôaranese, invece, risulta at risk: i dati non sono del tutto attendibili, pertanto «if a 

languageôs composite score is 0% but the score is anything less than óCertainô, it will be 

considered óAt riskôè. 

2.5 Riflessioni comparative. 

Nei paragrafi precedenti sono state analizzate cinque possibilità per determinare il grado di 

vitalità di una lingua; la tabella che segue ne riassume i dati salienti. 

STUDI LADINO FASSANO  ARANESE 

Brenzinger et alii (2003) grado 3: chiaramente in pericolo grado 3: chiaramente in pericolo 

Berruto (2009
a
) grado 4-4,1: vulnerabile - 

Berruto (2009
b
) 

minoranza unica e coesa, 

vitalità in lieve regressione 
- 

Ethnologue (2009) grado 6b: minacciata grado 2: provinciale 

Endangered Languages (2014) grado 2: minacciata - 

Tab. 5 Comparazione tra gli studi sulla vitalit¨ del ladino fassano e dellôaranese. 
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La vitalità del ladino appare ambigua: i gradi proposti da Berruto (2009
a
 e 2009

b
) 

sembrano (pro)positivi e supportati da un valido aggiornamento dei gradi dei nove fattori di 

Brenzinger et alii (2003). Lôipotesi pi½ attendibile ¯ che nei sei anni intercorsi tra i due lavori ci 

sia stata unôevoluzione di alcuni fattori che hanno portato allôinnalzamento dellôindice medio, 

cioè per il fattore 7 la maggior tutela legislativa può aver influito, mentre per il fattore 6 il merito 

va attribuito allôinserimento del ladino come lingua veicolare e non pi½ solo come lingua 

curricolare, motivo che ha incoraggiato anche un aumento dei materiali didattici in ladino 

fassano.  

Nei lavori considerati lôaranese viene nominato solamente due volte e i risultati sono 

contraddittori: se Brenzinger et alii (2003) lo mostrano chiaramente in pericolo, Ethnologue 

(2009) gli attribuisce il grado 2 provinciale. 

2.6 Ladino fassano e aranese: aspetti sociolinguistici della loro vitalità. 

Nei prossimi paragrafi verranno presentati le situazioni sociolinguistiche e i repertori 

linguistici del ladino fassano e dellôaranese e verrà motivata la scelta di comparare queste due 

lingue minoritarie. 

2.6.1 Il ladino fassano. 

Il ladino rientra nellôelenco di minoranze linguistiche tutelate e promosse dalla legge 

482/1999 in materia di Norma e tutela delle minoranze linguistiche. La comunità ladina conta 

oggi allôincirca 30.000 persone
27

 che convivono in un territorio costituito da cinque valli
28

 

attorno al gruppo del Sella nella zona delle Alpi centrorientali (DellôAquila 2010, s.v. Comunità 

Ladina).  

Il ladino fa parte del gruppo linguistico retoromanzo ed è costituito da tre sottogruppi così 

definiti da Ascoli (1873, 1)
29

: il ladino occidentale (costituito dal romancio o rumantschgrischun, 

parlato nel cantone svizzero dei Grigioni); il ladino centrale (costituito dal dolomitico parlato in 

                                                 
27

 Al censimento del 2011 si sono dichiarati ladini 20.548 abitanti della Provincia Autonoma di Bolzano e 18.550 

della Provincia Autonoma di Trento. Desta interesse il fatto che tra le valli in cui spicca il maggior numero di 

autodichiarazioni di ladini ci sia la Valle di Non, dove il ladino non è una minoranza riconosciuta. 
28

 Secondo Walter (1999, 140) «attualmente queste cinque vallate delle Dolomiti sono caratterizzate da una grande 

frammentazione linguistica, dovuta in parte alla politica dellôepoca fascista, che aveva rotto lôunit¨ ladina 

disperdendola in tre differenti province, quelle di Bolzano, di Trento e di Belluno». 
29

 Non mi soffermerò sulla questione ladina; per approfondimenti in merito si rimanda ai lavori di Graziadio Isaia 

Ascoli (ñSaggi ladiniò, Archivio Glottologico Italiano, I, 1873), Carlo Battisti (Storia della questione ladina, Le 

Monnier, Firenze 1937; Studi di storia linguistica e nazionale del Trentino, Le Monnier, Firenze 1922) e Giovan 

Battista Pellegrini (Saggi sul ladino dolomitico e sul friulano, Adriatica, Bari 1972; La genesi del retoromanzo (o 

ladino), Niemeyer, Tübingen 1991). 
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provincia di Trento nella Valle di Fassa, in Alto Adige nelle Valli Gardena e Badia e nella 

provincia di Belluno nellôalta Valle del Cordevole e a Cortina dôAmpezzo); il ladino orientale 

(costituito dal friulano).  

Il ladino fassano è una varietà di ladino dolomitico della Valle di Fassa ed è diviso in cazet 

(alta Valle) e brach (media-bassa Valle), e il moenat, il dialetto di Moena (alta Valle di Fiemme). 

La Valle di Fassa si trova amministrativamente sotto la giurisdizione della Provincia Autonoma 

di Trento e appartiene alla Ladinia trentino-veneta (o sottosellana) a dominanza italiana. 

Comprende sette Comuni, tre nella parte alta della valle (Canazei, Campitello, Mazzin), tre nella 

parte media (Pozza, Vigo, Soraga) e uno nella parte bassa (Moena); il Comun General de Fascia 

¯ la forma amministrativa che ne sancisce lôidentità territoriale e comunitaria (Florian 2012, 79). 

Dei residenti in Trentino (526.510) quelli dichiaratasi ladini ammontano a 18.550, ovvero al 

3,5% della popolazione censita
30

.  

Nellôanalizzare una situazione sociolinguistica, minoritaria o maggioritaria che sia, il punto 

di riferimento va integrato nellôecosistema, ovvero nel repertorio della comunit¨ parlante nella 

sua totalità. Il repertorio che lo caratterizza è bilingue e dilalico
31

. Fishman (1975, 82-83) 

sostiene che  

il comportamento di una comunità linguistica nei confronti di questa o quella varietà 

del suo repertorio linguistico è verosimilmente determinato, almeno in parte, dal 

grado in cui queste varietà hanno una visibile vitalità, cioè dalle reti di interazione 

che effettivamente le usano come lingue materne per una o più funzioni vitali. 

Gumperz (1982, 66) avanza due tipi di codice: we-code, ovvero la lingua della minoranza 

usata negli scambi interni alla comunità, un codice etnicamente marcato, e they-code, nella 

fattispecie la lingua della maggioranza usata per gli scambi allôesterno della comunit¨, un codice 

esocomunitario ed etnicamente non marcato. Un problema delle minoranze linguistiche è spesso 

çlôesistenza di repertori linguistici sovraccarichi e la presenza di una variet¨ dialettale 

italoromanza di adstrato»: avere repertori linguistici sovraccarichi significa, infatti, coinvolgere 

«più codici o sistemi linguistici ad occupare ciascuno dei due gradini, alto e basso, di una 

situazione di diglossia o dilalia» (Berruto 2008, 120).  

                                                 
30

 I dati provengono dal Censimento italiano del 2011.   
31

 Secondo Heilmann (1980, 70) la situazione della Valle di Fassa appare diglossica, in quanto esistono una varietà 

alta (lôitaliano, la lingua dominante) e una variet¨ bassa, contrariamente a quanto avviene in casi di bilinguismo, in 

cui due varietà superiori coesistono. Pertanto si può supporre che sul gradino alto ci sia lôitaliano, mentre su quello 

basso la varietà ladina locale e il dialetto trentino. 
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Secondo DellôAquila (2010, s.v. Comunità Ladina) Moena e Canazei, «le località più 

turistiche della Ladina Trentinaè, mostrano una situazione dilalica çin cui lôitaliano ¯ lingua 

dôuso quotidiano in tutti gli ambiti alti, affiancato dal ladino solo in quelli informali». Ciò è stato 

confermato anche dalle inchieste di DellôAquila-Iannàccaro (2006, 109), con i dati delle quali i 

due studiosi hanno verificato che  

la popolazione autoctona (in particolare residente nelle due frazioni di Alba e Penia) 

si considera molto ladina, fa ampio uso del ladino e si sente legata alla regione 

dolomitica; mentre la popolazione immigrata orienta la sua identificazione verso 

lôItalia e lôitaliano. [...] A Moena lôappartenenza allôuno o allôaltro gruppo sembra 

essere una questione puramente personale, non conflittiva, e scarsamente marcata, a 

Canazei praticamente tutta la popolazione locale è ladina e gli immigrati («quelli di 

fuori», i foresĺ) sono invece italiani, 

e dagli informatori di Ilaria Fiorentini (2013, 23-24), per i quali la situazione del centro 

valle ¯ ñunôisola feliceò rispetto a quella dellôalta valle e della bassa valle
32

.  

Il contesto plurilingue della Valle di Fassa (e, come si vedrà nel paragrafo successivo, 

anche della Valle dôAran) suggerisce un confronto tra le lingue coinvolte «secondo una qualche 

scala di valori (p. es. il valore normativo, funzionale, il simbolo di coesione di gruppo) che porta 

ad una gerarchizzazione delle lingue» ancora più evidente se due o più lingue risultano 

standardizzate o usate in determinati domini sociali (Willeit 1999, 154). In ambiti informali 

come la famiglia, il gruppo dei pari, la lingua maggioritaria risulta essere il ladino nelle sue 

variet¨; in ambiti formali il ruolo dominante viene condiviso con la lingua ufficiale, lôitaliano 

(DellôAquila 2010, s.v. Comunità Ladina).  

2.6.2 Lôaranese. 

Enclave, frontiera pirenaica, convivenza: lôaccostamento di questi tre concetti chiave 

sanciscono unôimmagine chiara della realt¨ geografica e socioculturale della Valle dôAran 

(Gargallo Gil 2007, 49-68). Se il primo termine, enclave, inteso come «territorio non molto 

esteso completamente circondato da un territorio appartenente a uno stato diverso da quello che 

ha la sovranità su di esso» (Treccani, s.v. enclave), fornisce unôutile precisazione della 

collocazione geografica della Valle, il secondo specifica unôinformazione orografica 

menzionando la catena dei Pirenei e includendo il concetto di frontiera che permette di 

comprendere appieno il terzo e ultimo termine, convivenza. La Valle dôAran ¯ naturalmente 

                                                 
32

 A proposito della bassa Valle già Heilmann (1980, 78) descriveva il  moenese «fortemente compenetrato di 

elementi trentini». 
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delimitata da una catena montuosa e ciò ne ha certamente favorito il mantenimento della lingua, 

dellôidentit¨ e della cultura locale.  

Le zone pirenaiche hanno conosciuto una tardiva romanizzazione e perciò hanno 

conservato immutate le lingue locali per decenni. Nel Medioevo nellôattuale territorio della Valle 

dôAran si parlava il bascoide o lingue imparentate con il basco (Coromines 1965, 93-151; 

Luchaire 1879, 193-263); tale sostrato si nota tuttora nel suo toponimo: Aran, infatti, deriva dal 

basco ed ha il significato di óvalleô. Con la romanizzazione è stato aggregato al nome Aran una 

parola latina, valle, creando cos³ il toponimo ora conosciuto come Valle dôAran, ovvero óValle 

della Valleô, un toponimo tautologico corrispondente pertanto a due stadi successivi di processi 

linguistici (Coromines 1989-1997, s.v. Aran, vol. II, 212b39). 

La Valle dôAran ¯ tripartita in Naut Aran (alta Valle, la cui varietà è il cosaran), Mijaran 

(centro Valle, il cosaran e il comenges) e Baish Aran (bassa Valle, il comenges) e conta oggi 

10.090
33

 abitanti. Vielha ne è il capoluogo per la privilegiata posizione al centro del territorio, 

per il numero di abitanti e per essere dal 1991 la sede del Conselh Generau dôAran, la massima 

istituzione politica e amministrativa (Coca 2000, 34). La Valle si trova a ridosso dei Pirenei ed è 

collegata a sud con la regione della Catalogna, alla quale appartiene amministrativamente, grazie 

a un tunnel il cui progetto iniziò nel 1830 col supporto del governatore locale Pascual Madoz e si 

concluse nel 1941, anno in cui si ha la testimonianza del suo primo attraversamento (Ibidem, 36). 

La Valle dôAran, pur essendo linguisticamente occitana, appartiene allo Stato spagnolo; 

infatti, come spiegato nella legge 35/2010 dellôoccitano, aranese in Valle dôAran, 

hist¸ricament, des de la uni· volunt¨ria de lôAran a la corona catalanoaragonesa pel 

Tractat dôemparana del 1175, les institucions pol²tiques del Principat de Catalunya 

han reconegut i respectat la identitat cultural i ling¿²stica de lôAran. Aquesta 

identitat es va poder desenvolupar en el marc dôun r¯gim pol²tic i administratiu 

especial de la Vall dôAran. 

Nel XIII secolo la Valle ¯ stata contesa tra lôallora Regno di Francia e la Corona catalano-

aragonese, alla quale nel 1313 gli aranesi hanno promesso fedeltà con un plebiscito fino al 1834, 

quando si impose il regime amministrativo generale dello Stato spagnolo e il castigliano diventò 

lôunica lingua ufficiale (Gargallo Gil 2007, 50). Durante il franchismo le lingue di minoranza in 

territorio spagnolo sono rimaste bandite e solo dal 1979 hanno ripreso una maggior vitalità 

                                                 
33

 I dati sono recenti (2013) e sono stati raccolti dallôIdescat (Institut d'Estadística de Catalunya): gli uomini sono 

5.169 e le donne 4.921 per un totale di 10.090 (sito consultato in data 01/05/2014: 

www.idescat.cat/emex/?id=39&lang=es#h2). 
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grazie anche ai riconoscimenti legislativi (cfr. capitolo 1). Nonostante il vincolo amministrativo 

con la Catalogna e con la Spagna e il fatto di essere unôambita meta turistica invernale ed estiva, 

per lôisolamento geografico la Valle dôAran ha preservato la sua lingua e  

el restabliment de lôautogovern de Catalunya el 1979, en el context dôun r¯gim 

democr¨tic, va permetre establir un r¯gim de protecci· de lôaran¯s, com a part 

constitutiva de la pluralitat lingüística de Catalunya i vincle privilegiat de Catalunya 

amb les terres de parla occitana (Llei de l'occità, aranès a l'Aran 2010). 

Tuttavia è importante evidenziare la diffusione dello spagnolo anche in questa comunità 

minoritaria e il fatto che «hay muchos castellanohablantes en las áreas no castellanas, pero la 

gran mayoría de los ciudadanos que hablan una lengua no castellana se encuentran en su dominio 

lingüístico» (Ninyoles 1994, 151). 

Es usatgèrs der aranés son u® en ua situacion de desorientacion normativa. Dôun 

costat perque manque ua autoritat prestigiosa e arreconeguda per toti que fixe dôua 

man¯ra efectiva era norma ling¿istica en encastre aran®s, e dôun aute perque sôei 

difonuda ï peth mejan de bères publicacions, tanplan oficiaus ï ua sòrta de 

paraestandard locau dubitatiu e inestable sus era basa de quauques solucions 

centraus, que viòle plan soent quin critèri objectiu de codificacion que sigue (Carrera 

2010, 13). 

La situazione sopra descritta da Carrera è il risultato di pi½ fattori congiunti: lôinerzia 

sociale; la mancanza di una politica linguistica che promuova la lingua occitana in maniera forte 

ed efficace; il livello amatoriale di molti studi e di molte proposte; la mancanza di una norma 

coerente che sappia attecchire nei domini in cui ancora non ha raggiunto tale livello (Ibidem, 14-

15). 

Come scritto nel primo capitolo, in questa Valle (e dal 2010 in tutta la Catalogna) 

spagnolo, catalano e aranese sono co-ufficiali. La lingua occitana appartiene allôOccitania 

amministrativa che varca i confini di tre stati: Francia, Spagna e Italia. Lôoccitano, o lingua dô¸c, 

¯ bipartito in occitano settentrionale e meridionale: del primo fanno parte il limosino, lôalvernese 

e il linguadociano, del secondo invece il provenzale, il vivaro-alpino e il guascone, di cui 

lôaranese è una variante. Il guascone è un dialetto sud-occidentale della lingua occitana e ha un 

sostrato linguistico aquitano. Lôaranese possiede «certains caract¯res formels dôun standard 

régional émergent, mais il est limité à une vallée de 7000 âmes et son usage ne sôetend 

aucunement dans le reste de la Gascogne» (Sumien 2006, 176).  
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2.6.3 Ladino fassano e aranese: motivi di una scelta comparativa. 

Lôidea di confrontare due minoranze linguistiche geograficamente distanti e dal sostrato 

diverso è basata su quattro motivi.  

Il primo riguarda il fatto che tanto il ladino, proveniente dal retoromanzo, quanto lôaranese, 

varietà  occitana del guascone, derivano da lingue neolatine e questa ragione spinge a un 

possibile confronto.  

Il secondo nasce dalla constatazione che la Valle dôAran appare orograficamente isolata, 

delimitata a nord dalla catena pirenaica, così come la Valle di Fassa, circoscritta alla zona 

dolomitica (Pahor 1980, 19), motivo per cui anche il contatto linguistico è stato tardivo e si è 

mantenuta una forte conservazione nei confronti delle forme innovative.  

Il terzo deriva dal ruolo determinante del turismo, invernale ed estivo, che è diventato una 

fonte di notevole reddito e di alta presenza di stranieri ï parlanti lingue diverse ï a contatto in 

entrambe le valli.  

Un ultimo motivo riguarda lôesistenza di istituzioni governative e/o amministrative: in 

Valle dôAran ¯ insediato il Conselh Generau dôAran che ha pieni poteri per ciò che concerne la 

politica linguistica, la protezione, la diffusione e lôinsegnamento dellôaranese, il turismo, ecc.; in 

Valle di Fassa gli corrisponde il Comun General de Fascia, «luogo deputato a dare forma 

amministrativa allôidentit¨ della popolazione ladina di minoranza (...) con lôobiettivo pi½ 

generale di tutelare il benessere della collettività, rafforzando la coesione sociale». A 

sovrintendere lo studio, lo sviluppo, la promozione e lôedizione di pubblicazioni e quantôaltro in 

Valle dôAran ¯ stato istituito lôInstitut dôEstudis Aranesi, coadiuvato da rappresentanti del settore 

educativo e da altri rappresentanti della comunità e dei mezzi di comunicazione, mentre in Valle 

di Fassa cô¯ lôIstituto Culturale ñMaj¸n de Fascegnò in collaborazione con lôOfize Servijes 

Linguistics e Culturèi del Comun Generela de Fascia. In Valle dôAran ¯ stata istituita lôOficina 

de Foment e Ensenhament der Aranés, il cui incarico ¯ quello di promuovere lôinsegnamento 

dellôaranese agli adulti, di offrire servizi linguistici di vario genere (traduzioni, consulti, ecc.) ai 

cittadini che lo richiedano, collaborazioni con altri istituti occitani e la standardizzazione della 

lingua e della toponimia aranesi. Inoltre cô¯ il Centre de Recorsi Pedagogics che si occupa della 

preparazione dei materiali didattici per gli studenti dalle primarie alle superiori. In Valle di Fassa 

un ruolo analogo ¯ svolto dallôOLFED, Ofize Ladin Formazion e Enrescida Didatica.                           

La Generalitat de Catalunya, così come la Provincia Autonoma di Trento, sono molto attive nel 
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supporto di tipo economico, comunicativo, ecc. rispettivamente per la Valle dôAran e la Valle di 

Fassa. Grazie a loro, infatti, entrambe le valli hanno ad esempio ottenuto che i mezzi di 

comunicazione parlassero rispettivamente aranese e ladino fassano: ecco quindi che il principale 

canale catalano, Tv3/24, trasmette ogni giorno il telegiornale in aranese, così come Rai3 e RTTR 

concedono uno spazio quotidiano alle trasmissioni in lingua ladina. Per i programmi radiofonici 

in aranese le offerte sono due: Meddia Aranés e Catalonha Informacion en aranés.  
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CAPITOLO 3.  La neologia come fattore di vitalità delle lingue minoritarie. 

Nel capitolo precedente si è constatato come ladino fassano e aranese abbiano un grado di 

vitalità diverso a seconda dello studio considerato: il ladino fassano varia da minacciato 

(Ethnologue 2009; Endangered Languages 2014) a in lieve regressione (Berruto 2009
b
), mentre 

lôaranese oscilla da chiaramente in pericolo (Brenzinger et alii 2003) a provinciale (Ethnologue 

2009), fino a rischio (Endangered Languages 2014).  

Quale decisivo fattore di vitalità interna di una lingua minoritaria (Berruto 2009
b
, 174; 

Cabré 2000, 85; Morgana 1981, 13) in questo capitolo verrà esaminato il lessico, sistema aperto 

in grado di rispondere alla necessità di «dénoter les transformations du monde, le progrès des 

connaissances, lôapparition de nouvelles r®alit®s, de nouvelles id®es, sensibilités ou 

comportements sociaux» (Quemada 2006, 2) e meno soggiacente alla norma linguistica (Sauzet 

1995, 4).  

Il campo semantico scelto è quello informatico: non si tratta solo di un fatto tecnologico (e 

quindi attuale e in continua evoluzione), ma anche di un fatto sociale, di una rivoluzione 

linguistica (Crystal 2001, 272). I «llenguatges dôespecialitat, el conjunt dôelements ling¿²stics 

propis dels àmbits de coneixement especialitzat tècnic, científic, social o humanístic» sono, 

infatti, çuna de les fonts principals dôintroducci· de nocions noves i, en conseq¿¯ncia, 

experimenten constantment la necessitat de crear també noves denominacions per a designar-les» 

(Termcat 2005, 3). Il lessico neologico ben riflette lôevoluzione di processi morfologici e risulta 

quindi un rilevante indicatore di tratti di conservazione e di innovazione, «due forze in equilibrio 

e in lotta in ogni stato di lingua»
1
 (Renzi 2012, 39), nonché di contatto linguistico. 

Nel presente capitolo verrà presentata la neologia, il suo significato e i suoi tipi: dopo una 

descrizione generale del fenomeno si passerà a unôanalisi specifica delle lingue minoritarie 

oggetto di indagine in questa tesi, ladino fassano e aranese. Per fare ciò ci si baserà su due 

corpora, dôora in avanti C1-LF (corpus 1 - ladino fassano) e C1-AR (corpus 1 - aranese), 

risultati dai dati dellôanalisi neologica svolta attraverso dizionari (cartacei e in rete), siti web
2
 e 

                                                 
1
 Secondo Aprile (2005, 57) la tensione tra forze innovative e conservative, producendo un «equilibrio instabile tra 

lôapparizione di nuove parole e di altri significatiè, condizionerebbe il lessico neologico. 
2
 «Il ruolo che internet pu¸ svolgere quale catalizzatore dellôutilizzo della lingua e quale canale di diffusione della 

stessa, anche oltre i confini dei territori dôinsediamento delle comunit¨ linguistiche minoritarieè è nevralgico  e 

appare anche nellôarticolo 23 della legge provinciale n. 6/2008 della Provincia Autonoma di Trento in relazione al 

sostegno allôeditoria e allôinformazione delle lingue minoritarie (Busatta 2014, 284). 
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banche dati nelle rispettive lingue minoritarie
3
. Successivamente si esporranno e si 

commenteranno i principali criteri di codificazione di nuovi termini; infine verranno tratte delle 

considerazioni comparative tra le scelte neologiche in ladino fassano e in aranese.  

3.1 La neologia. 

3.1.1 Il significato. 

La neologia è un meccanismo che consente a una lingua di rimanere viva «adattandosi alle 

circostanze e ai bisogni nuovi» (Morgana 1981, 1) e apportando çóparoleô in grado di tradurre 

linguisticamente questo dato dellôesperienzaè (Lo Duca 1992, 59) e di produrre un cambiamento 

tanto linguistico quanto sociale. Lôestensione delle «aree lessicali e sintattico-semantiche» 

comporta un adeguamento «alla realtà contemporanea [e] va incontro a difficoltà oggettive 

legate alla necessità di creare/trovare neologismi per i nuovi oggetti e le nuove attività» (Di 

Sparti 2007, 255). 

In generale un neologismo può essere definito come «todo elemento léxico de reciente 

incorporación en la lengua» (Alvar Ezquerra 2007, 13) o come «un vocablo, una acepción o un 

término nuevo» (DRAE, s.v. neologismo). Alcoba Rueda (2007, 24) precisa tale sommaria 

tripartizione come segue:   

a. una palabra enteramente nueva (en forma de expresión y en significado),  

b. una palabra parcialmente nueva (que incorpora un significado o acepción 

nuevos) o  

c. un giro o combinación de palabras (dinero negro) usado con un sentido 

particular.  

Molti sono gli studi che negli ultimi decenni sono stati dedicati alla neologia e alle parole 

nuove, soprattutto nelle lingue maggioritarie
4
, e che si basano su un importante concetto: «tutte 

                                                 
3
 I dati del C1-LF e del C1-AR verranno confrontati nel capitolo 5 con quelli di due ulteriori corpora (C2-LF e C2- 

AR) raccolti tramite questionari linguistici somministrati alle classi IV e V elementare e delle classi I, II e III  media 

delle valli in questione. Un confronto tra il corpus che predilige la norma linguistica (C1) e quello che mette in luce 

lôuso spontaneo (C2) porterà a una discussione sul peso degli elementi che compongono questa triade (norma, uso, 

contatto), concentrando lôattenzione sui neologismi di formazione. 
4
 Per lôitaliano si ricordano i seguenti contributi: ADAMO, Giovanni, DELLA VALLE , Valeria (2005), 2006 parole 

nuove, Sperling & Kupfer, Mil ano; DE MAURO, Tullio (2006), Dizionarietto di parole del futuro, Laterza, Roma-

Bari; DE MAURO, Tullio (2007), Nuove parole italiane dellôuso II del Grande Dizionario Italiano dellôUso, (VIII  

vol. del Grande dizionario italiano dell'uso), Utet, Torino; ADAMO, Giovanni (2010), «La neología italiana: 

panorama histórico, procesos de formación y nuevas tendencias en los neologismos de la prensa diaria», in: Ieda 

Maria Alves (a cura di), Neologia e neologismos em diferentes perspectivas, Paulistana, San Paolo, 35-61; ADAMO, 

Giovanni (2010), çLôOsservatorio neologico della lingua italiana (Onli)è, in: Actes del I Congrés Internacional de 

Neologia de les Llengües Romàniques (Barcelona-Institut dôEstudis Catalans, 7-10.05.2008), Iula-Universitat 

Pompeu Fabra, Barcellona, 151-160.  
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le parole nascono come neologismi» perché «la nozione di neologismo non è assoluta, ma è 

relativa a una data epoca della tradizione di un patrimonio linguistico» (De Mauro 2006, 24)
5
. 

Datare la nascita di un neologismo è complicato e generalmente si opta per determinare una data 

presunta (Morgana 1981, 55). 

La neologia, «parte profonda e ineliminabile dei processi di innovatività permanente che 

caratterizzano lôuso che facciamo delle lingue e che le rendono oggetti singolari nellôuniverso 

semiotico» (De Mauro 2006, 25), si può trovare in forma spontanea, volta a riflettere un atto 

individuale e a raggiungere lôespressivit¨ della comunicazione, e in forma pianificata, atto del 

tutto istituzionale spinto da una necessità denotativa
6
. Il suo successo è proporzionale alla sua 

stessa diffusione nella lingua attraverso la scuola, i mezzi di comunicazione e lôamministrazione 

pubblica. 

Secondo Belardi (2002, 151) çsarebbe unôimpresa disperata rifare ex novo il vocabolario a 

ogni svolta o progresso mentale e intellettuale oppure fattuale, a ogni nuova óWeltanschaungô», 

dal momento che i neologismi si caratterizzano proprio per il fatto di non rientrare nei dizionari
7
 

e di soggiacere alla scelta della comunità, il cui compito sarà 

                                                                                                                                                             
Per lo spagnolo si annoverano invece i contributi dei seguenti autori: ALVAR EZQUERRA, Manuel (a cura di) (2003), 

Nuevo diccionario de voces de uso actual, Arco Libros, Madrid; SARMIENTO, Ramón, V ILCHES, Fernando (a cura di) 

(2007), Neologismos y sociedad del conocimiento: funciones de la lengua en la era de la globalización, Ariel, 

Barcellona; ALVAR EZQUERRA, Manuel (2007), «El neologismo español actual», in: Luque Toro, Luis (a cura di), 

Léxico Español Actual, Actas del I Congreso Internacional de Léxico Español Actual, Venezia-Treviso, 14-15 de 

marzo de 2005, Cafoscarina, Venezia, 11-35; ESTORNELL PONS, María (2010), Neologismos en la prensa: criterios 

para reconocer y caracterizar las unidades neológicas, Universitat de València. Facultat de Filologia, traducció i 

comunicació, Valencia; MOLINER, María (2013), Neologismos del español actual, Gredos, Madrid. 
5
 Della stessa opinione è anche Alcoba Rueda (2007, 23) secondo il quale «el neologismo de hoy es el arcaísmo de 

mañana, y muchos neologismos de otros tiempos son hoy arcaísmos olvidados». 
6
 La necessit¨ denotativa nella lingua dôarrivo pretende raggiungere «una eficacia comunicativa en la que la relación 

entre la voz nueva y lo nombrado resulta estrecha, recurriendo, con frecuencia, a la motivación lingüística de tipo 

morfológico, por lo que se recurre tanto a la afijación como a la composición» (Alvar Ezquerra 2007, 13). 
7
 Secondo Alvar Ezquerra (2007, 11-12) sono tre i motivi per cui nel dizionario non rientrano tutte le parole 

esistenti: in primo luogo «ningún diccionario puede recoger la totalidad de las manifestaciones léxicas de la lengua, 

pues debería alcanzar unas dimensiones panfásicas, panestráticas y pantópicas que son imposibles de lograr. Por 

otro lado, un diccionario de esas características sería perfectamente inútil, al menos con los medios de que 

disponemos hoy, y la concepción que tenemos del diccionario»; in secondo luogo «el diccionario empieza a 

envejecer en el mismo momento en que se le pone punto final, pues a partir de entonces no llegan a su interior las 

innovaciones que se producen en el léxico, y tienen que esperar a la próxima edición de la obra puesta al día, o a la 

aparición de un repertorio nuevo. Bien es cierto que este inconveniente puede ser soslayado en los diccionarios 

electrónicos actualizados de forma constante»; in terzo luogo «en el diccionario aparece lo irregular de la lengua, el 

léxico, mientras quedan fuera las regularidades, lo gramatical. Ello quiere decir que los diccionarios generales de la 

lengua no deben, no deberían, registrar lo que responde a las reglas gramaticales, los derivados y una buena parte de 

los compuestos con elementos cultos, que son posibles, previsibles y fácilmente comprensibles por los oyentes, si se 

conoce el valor de los elementos formantes y los mecanismos de formación de palabras, ya que no se producen 

alteraciones en la significación de los elementos componentes, que se suman en el resultado final». In conclusione, 

lôunico dizionario di cui ¯ possibile un costante aggiornamento con lôinclusione dei neologismi ¯ quello elettronico.  
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accettare e assorbire [i neologismi] nel proprio lessico permanente, o ignorar[li]  e 

far[li]  cadere. Si tratta quindi di formazioni il cui status appare ancora incerto tra la 

parola realmente esistente (è stata usata, anche se forse solo una volta
8
, dunque 

esiste), e la formazione solo possibile (Lo Duca 1992, 61). 

Di opinione diversa ¯ Forni (2013, XI) che nellôIntroduzione al Dizionario italiano-ladino 

gardenese/ladino gardenese-italiano da lui curato asserisce che «negli ultimi tempi si è reso 

necessario accogliere e coniare neologismi per far fronte alle nuove esigenze comunicative» e 

nellôopera presenta termini nuovi, legati anche e soprattutto ai cambiamenti imposti dalla 

tecnologia. 

3.1.2 I tipi . 

Il bisogno di rinnovare il lessico conduce regolarmente alla creazione di diversi tipi di 

neologismi: neologismi lessicali, facili da individuare; neologismi semantici, come 

neoformazioni o formazioni endogene, ovvero parole create a partire da materiale lessicale già 

presente nel repertorio e ripreso per la costruzione di nuove parole (Lorenzetti 2009, 35 e ss.); 

neologismi denominativi che definiscono nuovi oggetti o nuove tecniche per una mancanza 

lessicale; neologismi stilistici che rispondono a una «esigenza di espressività da parte di un 

parlante che giudica inadeguate le forme già esistenti nella lingua» (Morgana 1981, 7), che sono 

pertanto «terreno privilegiato degli scrittori» (Aprile 2005, 58 e ss.) di cui mostrano lôingegno e 

la capacità creativa (Alvar Ezquerra 2007, 15).  

Il neologismo può presentarsi sotto forma di  

1. cambiamenti semantici (o risemantizzazioni); 

2. neoformazioni con elementi lessicali già presenti nel patrimonio lessicale della 

lingua; 

3. innovazioni dovute al contatto con altre lingue: il prestito come risultato «di un 

processo di interferenza che si afferma nella lingua di un gruppo di parlanti; di 

integrazione di un elemento straniero nella sua forma originaria inalterata; di 

adattamento alle strutture della lingua ricevente» (Heilmann 1980, 68); il calco 

sintattico e semantico.  

Il prestito si inserisce nella lingua secondo cinque parametri (Alcoba Rueda 2007, 27): 

a. si se adecua a la pronunciación y ortografía de la lengua: marketing>márquetin;  

                                                 
8
 Lo Duca (1992, 61) sottolinea inoltre come le parole ópotenzialiô o ópossibiliô debbano essere óregolariô, 

óinintenzionaliô e valida risposta ai bisogni comunicativi condivisi. 
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b. si expresa con propiedad y precisión un nuevo significado: hardware, software;  

c. si se integra en el léxico y en la morfología regular: chat, chatear, chateo; 

formatear;  

d. si la lengua no dispone de otra forma para el nuevo concepto: móvil, portátil, 

busca;  

e. si se generaliza entre los hablantes, que recurren a la nueva palabra con la 

frecuencia propia de su categoría y del ámbito material, intelectual o científico 

de expresión. 

Nel caso d), ovvero quando la lingua non ha a disposizione un altro termine per il nuovo 

concetto, il prestito trasmette le idee di innovazione e di precisione semantica comportando 

spesso «la incorporaci· dôun nou radical l¯xic que per al parlant de la llengua dôarribada no t® 

associat cap altre concepte» (Termcat 2005, 4). I prestiti non adattati (in particolare di settori in 

continua evoluzione come la tecnologia e lôinformatica) spesso rientrano in una «terminologia 

molt fixada internacionalment, pr¨cticament sense variacions dôuna llengua a una altra» 

(Termcat 2005, 5). Allôinizio del secondo decennio del XXI secolo lôesistenza di un lessico 

europeo che consolida un 5% del patrimonio lessicale di ogni lingua europea appariva ormai 

constatata (Petralli 1992, 25), in particolare per ci¸ che attiene allôinformatica e alle nuove 

tecnologie. Non si tratta di internazionalismi puri, bensì di interlessemi, perché bisogna  

fare i conti con divergenze di diverso tipo a diversi livelli. Praticamente le 

divergenze saranno quasi sempre piuttosto marcate per la pronuncia nelle diverse 

lingue di arrivo, in quanto il prestito viene di fatto sempre adattato ai foni della 

lingua ricevente [...] Da tener presenti inoltre le variazioni che lôinternazionalismo 

pu¸ avere nelle diverse lingue a livello diafasico, diastratico, a livello dôuso, ecc. 

(Ibidem, 121).  

3.2 La neologia nelle lingue minoritarie. 

La lingua è innanzitutto 

una realtà che cambia in continuazione e che vive con la vita dei parlanti: la 

sopravvivenza e lo sviluppo di una lingua è garantito dunque dal suo uso reale e 

quotidiano in molteplici domini sociali e per svariati scopi (Willeit 1999, 154). 

Per essere considerate vitali le lingue minoritarie devono di conseguenza veder accrescere i 

propri domini dôuso secondo il principio di sussidiariet¨ linguistica. Se ai «codis més globals» 

venissero confermati i domini linguistici strettamente necessari, i «codis locals» potrebbero 
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beneficiare di più funzioni
9
 e sarebbero così percepiti sempre più come utili e «la seva 

continuïtat intergeneracional i/o el seu aprenentatge per les persones que no la tinguin com a 

llengua primera» (Bastardas i Boada 2004
a
, 179 e ss.) avrebbe maggior senso (e peso, linguistico 

e istituzionale). Lôinterposizione di una lingua y
10

 conduce la stessa lingua y a diventare 

«inevitable i indispensable dins la vida quotidiana dels membres ñnormalsò de la societat: tothom 

t¯ m®s oportunitat i necessitat dôusar y que dôusar x» (Aracil 1983, 187): ciò implica un costante 

rapporto tra lôinterno e lôesterno della comunit¨ (Ibidem, 194) e per questo motivo non va 

sottovalutato lo stretto rapporto della lingua minoritaria con la lingua maggioritaria, o con le 

lingue maggioritarie, con cui si trova a contatto (Francescato 1993, 314). Il concetto di lingua 

minoritaria, infatti, risulterebbe vuoto se non venisse considerato «in maniera relazionale e 

integrativa con altre lingue e inserito nel contesto socio-ambientale in cui la lingua in oggetto 

óviveôè (Berruto 2007
a
, 24). 

Ciò nonostante, la situazione della neologia nelle lingue minoritarie differisce 

notevolmente da quella nelle lingue maggioritarie. In questôultime si nota un inserimento di 

neologismi meno prudente dovuto a un maggior consolidamento sociopolitico della lingua e a 

unôagile capacit¨ creativa; nelle lingue minoritarie, invece, la prudenza degli stessi parlanti e il 

controllo nellôinserimento di parole nuove sono alti. Rimane per¸ il fatto che qualsiasi lingua 

viva che voglia continuare a esserlo deve necessariamente essere creativa, nonostante il rischio 

di perdere parzialmente la sua genuinità (Cabré 2000, 85).  

La lingua dominante maggioritaria, «costituendo il modello di prestigio e invadendo i 

domini dôuso
11

 della lingua minoritaria, esercita accanto alla pressione sociale e culturale anche 

una pressione di tipo strutturale» e fornisce «neologismi e modelli di codificazione semantica in 

misura tanto più abbondante quanto più la lingua è in decadenza» (Berruto 2009
a
, 344-345). 

Mentre nella lingua maggioritaria ¯ lôuso spontaneo che porta a una successiva 

standardizzazione, nella lingua minoritaria si assiste talvolta alla pianificazione dei neologismi 

negli istituti culturali che ne promuovono un successivo uso tra i parlanti. 

Il ritardo con cui le lingue minoritarie si stanno (pre)occupando del nuovo lessico, ad 

esempio di quello delle nuove tecnologie, ha portato lôADEPFO, Associacion de desvolopament 

deus Pirenèus per la formacion, a interrogarsi sullo stato dellôoccitano in Internet. Applicazioni, 

                                                 
9
 Come sottolinea Sumien (2007, 26-27), «una lenga subordenada, per definicion, complís pas lei foncions socialas 

essencialas que son monopolizadas per la lenga dominanta. Aquò fa que pòt pas aver un estandard completament 

disponible que sôutilize facilament dins aquelei foncions». 
10

 In tal caso, lôitaliano per il ladino fassano e lo spagnolo per lôaranese. 
11

 Domini che sono anche di prestigio e di futuro, come evidenzia Tuson (2006, 56). 
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reti sociali, giochi, video, cellulari sono protagonisti quotidiani indiscussi, soprattutto nella vita 

dei giovani parlanti, i futuri trasmettitori della lingua minoritaria e la necessità di rendere vitale 

anche in rete la lingua minoritaria è chiara. Una ventina di persone, appartenenti ad ambiti quali 

lôinsegnamento, la formazione, le istituzioni, i mass media e lôUniversit¨, ¯ stata contattata per 

svolgere questo importante progetto di durata quadriennale (2015-2019) con lôobiettivo di 

redigere un documento-quadro di riferimento. Preziosa sarà la collaborazione con due organismi 

del Paese Basco, la società di formazione Media.kom e la fondazione Elhuyar, e con degli 

specialisti della tecnologia del linguaggio in lingua basca, catalana, bretone e gallese
12

. 

Nei prossimi paragrafi si concentrerà lôattenzione sulla neologia pianificata attraverso i dati 

raccolti in due corpora, C1-LF e C1-AR: redatti in ordine alfabetico, sono composti da lemmi 

dellôinformatica, la cui entrata ¯ in italiano nella forma non marcata ed ¯ seguita dalla categoria 

grammaticale cui appartengono. Lôanalisi di ogni lemma prevede le stesse fasi operative definite 

da Termcat (2006, 41) che includono la stabilizzazione del concetto, la ricerca di equivalenti in 

altre lingue
13

, le alternative denominative e la proposta di una specifica denominazione. 

Verranno inoltre segnalati i processi di formazione neologica, i criteri applicati, gli studi in 

merito e la soluzione più idonea sulla base dei criteri di codificazione formulati in letteratura e 

tuttôoggi validi e utilizzati (cfr. Teulat 1976, Lamuela 1987 e 1995, Termcat 2003, Taupiac 

2004). La scelta dei quaranta termini, tra cui si trovano sostantivi (byte, chat, chiavetta USB, 

chiocciola, computer, cursore, database, dischetto, e-mail, homepage, informatica, internet, link, 

mouse, newsletter, pagina web, password, rete, ricerca, scanner, schermo, sito web, stampante, 

tastiera, tasto, web, webcam) e verbi (accettare, aggiungere, allegare, andare in internet, caricare, 

cercare, fare il login, fare il logout, navigare in internet, salvare, scannerizzare, scaricare, 

stampare), è avvenuta sulla base della loro presenza nelle fonti (p. es. con lôindicatore 

óinformaticaô nei dizionari), sulla probabilità di riscontrare gli stessi termini nei questionari 

linguistici degli studenti e sulla condivisione dei termini nel C1-LF e nel C1-AR. Alcuni sono 

stati selezionati proprio per non essere stati riscontrati nelle fonti consultate e sono stati oggetto 

dellôattivit¨ 5 del questionario linguistico destinata ai soli studenti delle scuole secondarie di I 

grado e dedicata alla creazione lessicale. 

                                                 
12

 Le informazioni sono tratte da un articolo apparso sul sito de Lo Congres 

(http://locongres.org/index.php?option=com_content&view=article&id=9630:occitan-e-internet-quina-estrategia-ta-

l-aviener&catid=85&Itemid=576&lang=oc Data ultima visita: 23/11/2014). 
13

 Per ciascun lemma verranno indicati i termini nella lingua minoritaria, nella lingua minoritaria di riferimento e 

nella varietà più vicina (ladino standard e gardenese per il ladino fassano; occitano referenziale per lôaranese) e nelle 

lingue maggioritarie con più influenza sulla lingua minoritaria (italiano, tedesco e inglese per il ladino fassano; 

spagnolo, catalano, francese e inglese per lôaranese). Il confronto con le varietà confinanti e sovralocali permetterà 

di confrontare il termine scelto in ladino fassano e in aranese e di approfondirne la formazione e il contesto dôuso. 
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3.3 La neologia pianificata in ladino fassano. 

3.3.1 Strumenti  e ricerca. 

Per la realizzazione del C1-LF sono stati attentamente esaminati questi strumenti:                    

il Dizionario italiano-ladino fassano/Dizionèr talian-ladin fascian (DILF) cartaceo (III edizione, 

2013) e online (II edizione, 2001), la banca dati BLad, il progetto in versione multimediale 

Scrin-Screen. Lo scrigno della memoria, e cinque siti web
14

. 

Il DILF è da considerarsi un dizionario normativo il cui scopo ¯ proporre per lôintera Valle 

di Fassa un modello di lingua comune
15

 a partire dalla varietà cazet, dal punto di vista strutturale 

la più vicina alle confinanti varietà ladine, dopo essere stata privata dei suoi tratti più distintivi.                

Questa scelta ha consentito ai ladini fassani di disporre di uno strumento linguistico più formale, 

consultabile e utilizzabile nellôinsegnamento, nelle scritture amministrative, negli atti ufficiali o 

per necessità sovralocali. I lemmi presenti nel dizionario, cartaceo (III edizione, 2013) e in rete 

(II edizione, 2001), riproducono pertanto «la lingua accessibile, legittimamente accessibile da 

tutti» (Sauzet 1995, 3) ed è compito dei lessicografi poterla rendere ancora più accessibile
16. 

La Banca Lessicala Ladina (BLad ) ¯ unôinterfaccia che ha permesso 

                                                 
14

 Union di Ladins de Fascia (www.ladinsdefascia.it/default.asp?cms=15&box=0&lingua=1), La Usc di Ladins 

(www.lauscdiladins.com/Content/ArticleList.aspx?CID=10067), Istituto Culturale Ladino ñMajon di fascegnò 

(www.istladin.net/web/default.asp), Una wikipedia in ladino 

(http://it.wikiversity.org/wiki/Una_wikipedia_in_ladino) e infine Wikimedia Incubator 

(http://incubator.wikimedia.org/wiki/Wp/lld/Fascia). 
15

 Per la varietà di ladino gardenese va menzionato il Dizionario italiano-ladino gardenese/ladino gardenese-

italiano curato da Marco Forni (2014), mentre per la varietà di ladino badiotto va ricordato il progetto lessicografico 

Dizionario italiano-ladino della Val Badia/ladino della Val Badia-italiano coordinato da Sara Moling e in corso 

dôopera. 
16

 La prima edizione del Dizionario italiano-ladino fassano/Dizionèr talian-ladin fascian uscì nel 1999 con entrata 

dallôitaliano a cura dellôIstituto Culturale Ladino ñMajon di fascegnò e del Servizio di pianificazione ed 

elaborazione della lingua ladina/Servisc per la Planificazion y Elaborazion dl Lingaz Ladin (SPELL). SPELL 

aveva consentito di informatizzare gran parte delle raccolte lessicali sul ladino dolomitico con lôobiettivo di creare 

una banca dati: nel 1999 la tecnologia ha favorito la gestione delle risorse linguistiche ladine con TALES, il 

Trattamento Automatico delle Lingue Ladina e Sarda, un progetto finanziato dallôUnione Europea, dalla Regione 

Trentino-Alto Adige e dal Comprensorio ladino di Fassa, anche con la partecipazione di enti della Sardegna. Al 

2001 è datata la seconda edizione, nella cui premessa viene chiarito che lôinserimento di nuovi lemmi ¯ la 

conseguenza della volontà di ampliare «la presenza sia di voci appartenenti al lessico tradizionale, sia di neologismi 

indispensabili alle esigenze della società moderna» (DILF 2001, VIII). La pubblicazione della terza e aggiornata 

edizione del DILF risale al gennaio del 2013. La differenza rispetto alla precedente consiste nellôinclusione di 2913 

nuovi lemmi provenienti dallo spoglio iniziato nella seconda metà degli anni Novanta e conclusosi un decennio 

dopo: si tratta di un recente spoglio, basato su un corpus testuale lessicale composto da testi amministrativi e 

giornalistici, nonché da un riscontro costante con i neologismi presenti nel Dizionario Italiano Sabatini-Coletti 

(DISC 1997). Bench® lôobiettivo primario del lessico neologico del DILF puntasse al recupero di parole del lessico 

patrimoniale ladino, lôacquisizione di forestierismi, prestiti o calchi ¯ risultata imprescindibile, in particolare per 

lôaccettabilità e la fortuna della forma e per la settorialità dei termini. 
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lôaccesso alle banche strutturate del lessico tradizionale relative alle varietà locali 

(fassano, badiotto, marebbano, gardenese, ampezzano e livinallese: ca. 90.000 

schede), ai database informatizzati dei dizionari moderni degli idiomi di valle 

(fassano DILF, badiotto e gardenese: oltre 200.000 schede), alla banca dati centrale 

dello standard (SPELLbase, da cui è stata ricavata la prima versione del Dizionario 

del ladino standard (DLS: ca. 15.000 schede), e alle banche terminologiche 

suddivise per ambito di specializzazione settoriale (per un totale di ca. 16.000 

schede)
17

. 

Scrin-Screen. Lo scrigno della memoria è un progetto multimediale redatto con lo scopo di 

raccogliere informazioni e materiali audio, video e fotografici sulla cultura della gente ladina
18

. 

I siti web in ladino fassano sono cinque e riguardano la sezione dellôUnion Gener¯la di 

Ladins dla Dolomites della Valle di Fassa, denominata lôUnion di Ladins de Fascia, il 

settimanale ñLa Usc di Ladinsò, lôIstituto Culturale Ladino ñMajon di fascegnò con sede a Vigo 

di Fassa e due pagine web, ñUna wikipedia in ladinoò e ñWikimedia Incubatorò. 

3.3.2 Analisi dei neologismi informatici pianificati in ladino fassano. 

Di seguito vengono presentati i quaranta termini che compongono il C1-LF
19

 per un 

confronto sui neologismi informatici pianificati in ladino fassano, sulle analogie con le altre 

lingue e sui processi di formazione neologica. 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano azetèr DILF La soluzione in lad. fass. è un prestito adattato morfologicamente e 

foneticamente dallôit. accettare e corrisponde alla soluzione di lad. stand. e 

gard (azeté). Il verbo accettare è già presente in lad. fass. nelle forme verbo + 

preposizione (tor su, tor ite, tor dant). 

ladino standard azeté Blad 

ladino gardenese azeté Blad 

tedesco annehmen 
 

 

inglese accept 
 

 

Tab. 1 Accettare (C1-LF) 

                                                 
17

 Le informazioni sono presenti nel sito dellôIstituto Culturale Ladino ñMajon di fascegnò 

(www.istladin.net/web/index.asp?id=48). 
18

 Ed è anche disponibile online sul sito www.scrin.net 
19

 Si rimanda alla seguente legenda per la consultazione delle fonti: per il ladino standard Blad (Banca Lessicala 

Ladina), LaDo (Ladins Dolomites); per il ladino fassano DILF (Dizionario italiano-ladino fassano/Dizionèr talian-

ladin fascian, III ed., 2013), UdL (La Usc di Ladins), UdLF (La Usc di Ladins di Fascia), IcL (Istituto Culturale 

Ladino Majon di fascegn), Scrin (Scrin-Screen. Lo scrigno della memoria), W (Wikimedia Incubator), W1 

(Wikipedia); per il ladino gardenese FO (Forni 2013), FB (pagina Facebook Union di Ladins de Gherdeina), JG 

(Jëuni Gherdeina), MG (Museum Gherdeina), SC (Comune di Santa Cristina), UdLG (La Usc di Ladins de 

Gherdeina).  
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano jontèr UdLF 

La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del verbo 

lad. fass. jontèr, talvolta seguito dalle preposizioni ite e apede. 

Lo stesso criterio è utilizzato in modo sovralocale (cfr. lad. 

stand. e gard.). 

 
jontèr (ite, apede) DILF 

ladino standard enjonté; jonté; jonté pro Blad 

 
mete pro Blad 

 
taché pro Blad 

ladino gardenese junté (pro) Blad 

 
mëter pro Blad 

 
taché pro Blad 

tedesco hinzufügen  

 inglese add  

 

Tab. 2 Aggiungere (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano enjontèr DILF 
La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del verbo lad. 

fass. enjontèr.  

Corrisponde alla soluzione di lad. stand., in cui il verbo è sempre 

seguito dalla preposizione pro), e di lad. gard. 

ladino standard jonté pro Blad 

 
taché pro Blad 

ladino gardenese junté (n documënt) FO 

tedesco beilegen 
 

 

inglese attach 
 

 

Tab. 3 Allegare (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano byte DILF 
La soluzione delle tre varietà di ladino è un prestito non adattato dallôingl. byte 

ed è sovralocale. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

ladino standard byte Blad 

ladino gardenese byte FO 

tedesco byte 
 

 

inglese byte 
 

 

Tab. 4 Byte (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano ciarièr (sù) DILF 
La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del verbo lad. fass. 

ciarièr seguito dallôavverbio sù. 

Corrisponde alla soluzione di lad. stand., che prevede anche la forma 

meter ite, e di lad. gard. 

ladino standard ciarié (ite, su) Blad 

 
meter ite LaDo 

ladino gardenese ciarië (su, ite) Blad 

tedesco anmelden 
 

 

inglese load up 
 

 

Tab. 5 Caricare (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano chier IcL 

La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del verbo lad. fass. chier, 

chierir. 

Corrisponde alla soluzione di lad. stand. e gard. 

 
chierir DILF 

ladino standard chirì Blad 

 
chier LaDo 

ladino gardenese crì Blad/FO 

tedesco suchen 
 

 

inglese search 
 

 

Tab. 6 Cercare (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano - 
 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. e gard. ladino standard - 
 

ladino gardenese - 
 

tedesco chat 
 

 

inglese chat 
 

 

Tab. 7 Chat (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano chiaveta (s.v. chief  'chiave') DILF La soluzione del lad. fass. è un prestito adattato 

foneticamente dallôit. chiavetta con scempiamento della 

geminata. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati 

in lad. stand. e gard. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese - 
 

tedesco USB-Stick (m.) 
 

 

inglese memory stick 
 

 

Tab. 8 Chiavetta USB (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano sgnech DILF 
La soluzione del lad. fass. ¯ un calco semantico dallôit. chiocciola. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. e 

gard. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese - 
 

tedesco at-Zeichen 
 

 

 
Klammeraffe 

 
 

inglese at 
 

 

Tab. 9 Chiocciola (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano elaborator eletronich DILF In lad. fass. co-occorrono due forme: elaborator eletronich è 

un composto creato col lessico patrimoniale del lad. fass.; 

computer ¯ un prestito non adattato dallôingl. ed ¯ una 

soluzione sovralocale delle tre varietà di ladino (interlessema 

appartenente al lessico tecnologico comune europeo). 

Lad. stand. e gard. adottano la soluzione del prestito non 

adattato dallôingl. 

 
computer 

 
ladino standard computer Blad 

ladino gardenese computer Blad/FO 

tedesco Computer 
 

 

inglese computer 
 

 

Tab. 10 Computer (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano cursor DILF 
La soluzione di lad. fass. e gard. ¯ un prestito non adattato dallôingl. cursor. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo.  

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese cursor FO 

tedesco cursor 
 

 

inglese cursor 
 

 

Tab. 11 Cursore (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano database DILF 
In lad. fass. co-occorrono due forme: database è un prestito non 

adattato dallôingl.; banca (de) dac è un calco semantico del composto 

ingl. database con testa a sinistra (probabilmente attraverso 

lôitaliano).  

Il lad. gard. adotta il calco semantico del composto ingl. database 

(probabilmente attraverso il tedesco) e altre due soluzioni.  

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

 
banca (de) dac DILF 

ladino standard - 
 

ladino gardenese banca dac FO 

 
banca nfurmatica FO 

 
banca nfurmazions FO 

tedesco Datenbank 
 

 

inglese database 
 

 

Tab. 12 Database, banca dati (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano dischet DILF La soluzione del lad. fass. è un prestito adattato 

morfologicamente e foneticamente dallôit. dischetto con 

scempiamento delle geminate e caduta della vocale finale. 

In lad. stand. e gard. avviene un cambio di genere per analogia 

con il tedesco, lingua maggioritaria di contatto (ted. Diskette, lad. 

stand. discheta, lad. gard. dischëta). 

ladino standard discheta (de computer) Blad 

ladino gardenese dischëta FO 

tedesco Diskette (s.f.) 
 

 

inglese floppy disk 
 

 

Tab. 13 Dischetto (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano e-mail DILF La soluzione del lad. fass. ¯ un prestito non adattato dallôingl. e-

mail. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

La soluzione del lad. fass. direzion óindirizzoô ¯ una 

risemantizzazione del s.f. direzion. 

La soluzione del lad. stand. emaille è di genere femminile per 

analogia con il ted. die E-mail-Adresse. 

 
direzion e-mail IcL 

ladino standard emaille Blad 

 
email LaDo 

ladino gardenese e-mail FO 

tedesco E-mail-Adresse (s.f.) 
 

 

inglese email address 
 

 

Tab. 14 E-mail, posta elettronica (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano jir ite DILF La soluzione del lad. fass. è un calco sintattico della struttura avverbio + verbo 

del ted. an- ósu/inô+ melden (lad. fass. jir ite). 

In lad. gard. si ha il prestito non adattato dallôingl. log in. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese login SC 

tedesco anmelden 
 

 

inglese log in 
 

 

Tab. 15 Fare il login (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano vegnir fora DILF La soluzione del lad. fass. è un calco sintattico della struttura avverbio + 

verbo del ted. ab- ófuori daô+ melden (lad. fass. vegnir fora). 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. e 

gard. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese - 
 

tedesco abmelden 
 

 

inglese log out 
 

 

Tab. 16 Fare il logout (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano home page DILF 
La soluzione delle tre variet¨ di ladino ¯ un prestito non adattato dallôingl. 

homepage, composto di home ócasaô e page ópaginaô, ed ¯ sovralocale. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

ladino standard homepage Blad 

ladino gardenese home page FO 

tedesco Homepage 
 

 

inglese homepage 
 

 

Tab. 17 Homepage (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano informatica DILF La soluzione delle tre varietà di ladino è un prestito non 

adattato dallôit. informatica ed è sovralocale. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune 

europeo. 

In lad. gard. co-occorrono due forme: nfurmatica, prestito 

adattato morfologicamente e foneticamente dallôit. 

informatica, e informatica, prestito non adattato dallôit. 

informatica. Il prestito potrebbe anche essere arrivato 

attraverso il ted. Informatik e poi adattato morfologicamente e 

foneticamente al lad. gard nfurmatica. 

ladino standard informatica Blad 

ladino gardenese nfurmatica Blad/FO 

 
informatica FO 

tedesco Informatik 
 

 

inglese information technology 
 

 

Tab. 18 Informatica (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano internet DILF 
La soluzione delle tre varietà di ladino è un prestito non adattato 

dallôingl. internet. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

ladino standard internet Blad / LaDo 

ladino gardenese internet FO 

tedesco Internet 
 

 

inglese internet 
 

 

Tab. 19 Internet (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano jir te internet DILF La soluzione del lad. fass. è un calco semantico dellôit. andare in 

internet, così come il lad. gard. jì te internet. Il criterio seguito è 

quello di analogia delle due lingue maggioritarie di contatto (it. 

andare in internet, ted. ins Internet gehen). 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese jì te internet FO 

tedesco ins Internet gehen 

 

 

inglese surf the Internet 

 

 

Tab. 20 Andare in internet (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano navighèr te internet DILF La soluzione del lad. fass. è un calco semantico dellôit. navigare in 

internet; il lad. gard. opta per un calco semantico Il criterio seguito 

è quello di analogia della lingua maggioritaria di contatto. 

La soluzione del lad. gard. ¯ un calco semantico dellôingl. surf 

arrivato probabilmente attraverso il ted. im Internet surfen con 

lôuso della preposizione tl óin/suô. È dunque metafora del surf, non 

del navigare (in ingl. sail). 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. 

stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese surfé tl Internet JG 

tedesco im Internet surfen 
 

 

inglese surf the Internet 
 

 

Tab. 21 Navigare in internet (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano leam DILF La soluzione del lad. fass. ¯ un calco semantico dellôingl. link. 

Anche il lad. stand. opta per questa soluzione e propone due forme: cianch e 

liam. 

In lad. gard. si ha un prestito non adattato dallôingl. link. 

ladino standard liam LaDo 

ladino gardenese link JG 

tedesco Link 
 

 

inglese link 
 

 

Tab. 22 Link (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano scherm DILF In lad. fass. co-occorrono due forme: la prima, scherm, è un prestito 

adattato morfologicamente dallôit. schermo; la seconda, video, è un 

prestito non adattato dallôingl. video. 

Anche il lad. gard. preferisce un prestito non adattato dallôingl., per¸ 

monitor. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

 
video DILF 

ladino standard - 
 

ladino gardenese monitor FO 

tedesco Monitor 
 

 

inglese monitor 
 

 

 
video (screen) 

 
 

Tab. 23 Schermo, monitor (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano mouse DILF La soluzione del lad. fass. è un prestito non adattato dallôingl. mouse. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

Mouse richiama lôimmagine di un topo dalla lunga coda (DISC, s.v. mouse) 

ed è metafora della rapidità con cui viene spostato (Cabré 2009, 32-33). 

In lad. gard. co-occorrono due forme, un prestito non adattato dallôingl. e un 

calco semantico dellôingl. 

In lad. fass. si ha la sola forma mouse. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati nella varietà di lad. 

stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese mouse FO 

 
suricia FO 

tedesco Maus (s.f.) 
 

 

inglese mouse 
 

 

Tab. 24 Mouse (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano newsletter UdLF La soluzione del lad. fass. è un prestito non adattato dallôingl. 

newsletter, composto di news ónotizia, notizieô e letter óletteraô. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

In lad. stand. si ha un calco semantico dellôingl. newsletter. 

Il lad. gar. adotta la stessa soluzione del lad. fass. 

ladino standard letra de informazions BLad 

ladino gardenese newsletter JG 

tedesco Newsletter 
 

 

inglese newsletter 
 

 

Tab. 25 Newsletter (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano parola dôazes UdL La soluzione del lad. fass. è un calco semantico dellôingl. password, 

composto di pass ódôaccessoô e word óparolaô. 

In lad. gard. co-occorrono due forme: un prestito non adattato dallôingl. 

password e un calco semantico dello stesso termine ingl. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese password FO 

 
parola tle FO 

tedesco Passwort 
 

 

inglese password 
 

 

Tab. 26 Password (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano - 
 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati nelle varietà 

di lad. stand. e gard. 
ladino standard - 

 
ladino gardenese - 

 
tedesco Soziales Netzwerk 

 
 

inglese network 
 

 

Tab. 27 Rete (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano enrescida DILF 

La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del s.f. lad. fass. 

enrescida.  

Lad. stand. e lad. gard. adottano lo stesso criterio. 

ladino standard archirida Blad 

 
chirida Blad 

ladino gardenese crissa Blad 

 
nrescida Blad 

tedesco Suche 
 

 

inglese research 
 

 

Tab. 28 Ricerca (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano salvèr DILF 

La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del lad. fass. salvèr.  

Lad. stand. e lad. gard. adottano lo stesso criterio. 

ladino standard salvé Blad 

 
varenté Blad 

ladino gardenese varenté Blad 

 
salvé FO 

tedesco sichern 
 

 

inglese save 
 

 

 
back up 

 
 

Tab. 29 Salvare (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano scanner DILF 
La soluzione del lad. fass. e gard. ¯ un prestito non adattato dallôingl. scanner. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese scanner FO 

tedesco Scanner 
 

 

inglese scanner 
 

 

Tab. 30 Scanner (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano scanèr DILF La soluzione del lad. fass. è un prestito adattato morfologicamente e 

foneticamente dallôingl. scanner, arrivato probabilmente attraverso lôit. 

scanner. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. e gard. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese - 
 

tedesco scannen 
 

 

inglese scan 
 

 

Tab. 31 Scannerizzare (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano desciarièr DILF 

In lad. fass., così come in lad. gard., co-occorrono due forme: la 

prima, desciarièr, è una risemantizzazione; la seconda, download, è 

un prestito non adattato dallôingl.  

In lad. stand. lôunica forma riscontrata ¯ la risemantizzazione. 

 
download DILF 

ladino standard desĺiari® Blad, LaDo 

ladino gardenese desĺiarië FO 

 
download FO 

tedesco herunterlagen 
 

 

inglese download 
 

 

Tab. 32 Scaricare (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano stampanta DILF La soluzione del lad. fass. è un prestito adattato morfologicamente 

dallôit. stampante. 

Lad. stand. e lad. gard. adottano lo stesso termine seguendo il criterio di 

analogia sovralocale. 

ladino standard stampanta Blad 

ladino gardenese stampanta Blad/FO 

tedesco Drucher (m.) 
 

 

inglese printer 
 

 

Tab. 33 Stampante (C1-LF) 
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Li ngue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano stampèr DILF La soluzione del lad. fass. è un prestito adattato morfologicamente dallôit. 

stampare. 

Lad. stand. e lad. gard. adottano lo stesso termine seguendo il criterio di 

analogia sovralocale. 

ladino standard stampé Blad 

ladino gardenese stampé Blad/FO 

tedesco drucken 
 

 

inglese print 
 

 

Tab. 34 Stampare (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano tastiera DILF 

In lad. fass., così come in lad. stand., co-occorrono due forme: la prima è 

¯ un prestito non adattato dallôit. tastiera; la seconda, tastadura, è un 

prestito non adattato dal lad. gard. tastadura, termine creato per analogia 

con il ted. die Tastatur. 

 
tastadura DILF 

ladino standard tastadura Blad 

 
tastiera Blad 

ladino gardenese tastadura Blad/FO 

tedesco Tastatur (f.) 
 

 

inglese keyboard 
 

 

Tab. 35 Tastiera (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano tast DILF 

In lad. fass. co-occorrono tre forme: tast, tàstol, boton. La prima è un prestito 

adattato morfologicamente dallôit. tasto; la seconda ¯ una variante geografica 

utilizzata nella varietà del moenat (in questa varietà molte parole terminano in 

-ol, suffisso produttivo e anche distintivo di questa varietà: per esempio, dadol 

ódadoô, aricégol ónauseabundoô, agitégol óinquietoô, bàcol óovilloô, ecc.); la 

terza è un prestito non adattato del dialetto trentino che anche influenza le 

scelte lessicale del lad. fass., soprattutto nella parte bassa della Valle (moenat). 

 
tàstol DILF 

 
boton DILF 

ladino standard tasta Blad 

ladino gardenese buton FO 

 
drucher FO 

 
pom Blad 

 
tasta Blad 

tedesco Taste (f.) 
 

 

inglese key 
 

 

 
button 

 
 

Tab. 36 Tasto (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano web W La soluzione del lad. fass. e gard. web è un prestito non adattato 

dellôabbreviazione metaforica ingl. del composto world ómondoô wide óvastoô 

web óragnatela, intreccioô.  

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in lad. stand. 

ladino standard - 
 

ladino gardenese web FO 

tedesco Web 
 

 

inglese web 
 

 

Tab. 37 Web (C1-LF) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano piata (web) DILF La soluzione del lad. fass. è una risemantizzazione del lad. fass. piata. Il 

termine del lad. fass. piata (web) unisce il s.f. piata ópaginaô, elemento 

lessicale già esistente nella lingua minoritaria, con il prestito non adattato 

dellôingl. web, proponendo lôanalogo dellôit. pagina web e dellôingl. web 

page. 

In lad. gard. plata (internet) e in lad. stand. plata (web) si può constatare lo 

stesso processo.  

È interessante notare come in lad. gard. pagina (web) e sito (web) 

corrispondano allo stesso termine: plata. 

ladino standard plata (web) LaDo 

ladino gardenese plata FB 

 
plata internet FO 

tedesco Webseite 
 

 

inglese webpage 
 

 

Tab. 38 Pagina web (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano sit DILF La soluzione del lad. fass. può essere una risemantizzazione del s.m. sit 

óluogoô o un prestito adattato morfologicamente dallôingl. site e arrivato 

attraverso lôit. sito. 

Il lad. stand. adotta la stessa soluzione del lad. fass. 

Il lad. gard. propone plata, lo stesso termine usato per indicare pagina web. 

ladino standard sit LaDo 

ladino gardenese plata FB/FO 

tedesco Website 
 

 

inglese website 
 

 

Tab. 39 Sito web (C1-LF) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

ladino fassano - 
 

Il termine non è stato riscontrato nei materiali consultati nelle varietà di 

lad. stand., fass. e gard. 
ladino standard - 

 
ladino gardenese - 

 
tedesco Webcam (f.) 

 
 

inglese webcam 
 

 

Tab. 40 Webcam (C1-LF) 

3.3.3 Risultati . 

Per il fatto di appartenere alla Provincia Autonoma di Trento, la Valle di Fassa vive una 

relazione costante con lôitaliano e, allo stesso tempo, con il dialetto trentino, lingue da cui la 

varietà del ladino fassano attinge con facilità per incrementare il proprio lessico.                             

Nel C1-LF i neologismi informatici combaciano spesso con una scelta di parole avvenuta sulla 

base dellôitaliano o dellôinglese e possono essere così tripartiti: introduzione di nuove parole; 

risemantizzazione di alcuni termini; convivenza/co-occorrenza di forme. 

Per quanto riguarda lôintroduzione di nuove parole, la maggior parte delle volte si tratta di 

prestiti adattati foneticamente e/o morfologicamente dallôitaliano, come i seguenti esempi: 
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a. lad. fass. chiaveta, it. chiavetta;  

b. lad. fass. dischet, it. dischetto; 

c. lad fass. scanèr, it. scanner (entrato in it. attraverso lôingl. scanner); 

d. lad. fass. scherm, it. schermo;  

e. lad. fass. sit, it. sito (entrato in it. attraverso lôingl. site) ï ma anche probabile risemantizzazione del 

s.m. lad. fass. sit; 

f. lad. fass. stampanta, it. stampante; 

g. lad. fass. stampèr, it. stampare; 

h. lad. fass. tast, it. tasto; 

ma anche di prestiti non adattati dallôitaliano: 

a. lad. fass. informatica, it. informatica; 

b. lad. fass. tastiera, it. tastiera; 

o dallôinglese: 

a. ingl. byte; 

b. ingl. computer; 

c. ingl. cursor; 

d. ingl. download; 

e. ingl. email; 

f. ingl. homepage; 

g. ingl. internet; 

h. ingl. mouse; 

i. ingl. newsletter; 

j. ingl. web; 

curiosamente si hanno anche un caso dal ladino gardenese tastadura ótastieraô, a sua volta 

entrato per analogia con il tedesco die Tastatur, e uno dal dialetto trentino boton ótastoô. 

Spesso, come suggerisce Serianni nella Prefazione al Dizionario italiano-ladino 

gardenese/ladino gardenese-italiano curato da Forni (2014, VII), «un traducente ladino puntuale 

manca»: ne sono un esempio chat, network e webcam, termini non riscontrati nei materiali 

consultati nelle tre varietà ladine. 

Si annoverano, inoltre, calchi semantici e sintattici dallôitaliano: 

a. lad. fass. sgnech, it. chiocciola; 

b. lad. fass. jir te internet, it. andare in internet; 

c. lad. fass. navighèr te internet, it. navigare in internet; 
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e calchi semantici e sintattici (imperfetti) dallôinglese: 

INGLESE ITALIANO  LADINO FASSANO  

database database, banca dati banca de dac 

link link leam 

password password parola dôazes 

to log in fare il login; entrare jir ite 

to log out fare il logout; uscire vegnir fora 

Tab. 41 Calchi semantici e sintattici dallôinglese in ladino fassano. 

Alcune parole dimostrano di aver subìto un processo di risemantizzazione: ci sono 

soprattutto verbi: 

a. lad. fass. azetèr, it. accettare; 

b. lad fass. jontèr, it. aggiungere; 

c. lad. fass. enjontèr, it. allegare; 

d. lad. fass. ciarièr, it. caricare; 

e. lad. fass. chier, it. cercare; 

f. lad. fass. desciarièr, it. scaricare; 

g. lad. fass. salvèr, it. salvare; 

ma anche sostantivi: 

a. lad. fass. direzion, it. indirizzo; 

b. lad fass. enrescida, it. ricerca; 

c. lad. fass. piata (web), it. pagina web; 

d. lad. fass. sit, it. sito. 

È interessante notare che, come in italiano la maggior parte dei verbi dellôinformatica viene 

introdotta attraverso prestiti adattati dallôinglese nella prima classe verbale, -are (Lorenzetti 

2009, 74-75), lo stesso accade in ladino fassano, la cui prima coniugazione, -èr, è quella che 

«bina ensema l numer pi½ gran de verbes e lô® ence na clas averta che produsc la maor p¯rt di 

neologismes» (Chiocchetti-Iori 2002, 111) e che pertanto risulta più produttiva (ad esempio, lad. 

fass. scanèr óscannerizzareô dallôingl. to scan). 
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Nel C1-LF sono emersi sei casi di convivenza/co-occorrenza di due (o più) forme che solo 

il cambiamento linguistico in fieri selezionerà nel tempo: una forma costituita da elementi del 

lessico patrimoniale della lingua minoritaria e unôaltra caratterizzata da un prestito non adattato 

da una lingua straniera o da un dialetto vicino: 

a. lad. fass. banca (de) dac, ingl./it. database; 

b. lad. fass. elaborator eletronich, ingl./it. computer; 

c. lad. fass. desciarièr, ingl./it. download; 

d. lad. fass. scherm/video, it. schermo, ingl./it. video; 

e. lad. fass. tastadura (entrato attraverso il lad. gard. tastadura, a sua volta adattato fono logicamente e 

morfologicamente dal ted. die Tastatur), it. tastiera; 

f. it. tasto, lad. fass. tast, tàstol (entrato attraverso il moenat) e boton (entrato attraverso il dialetto 

trentino). 

La spinta conservativa di un lemma costruito con elementi lessicali propri del ladino 

fassano (ad esempio elaborator eletronich, banca de dac, desciarièr, tastadura) e la spinta 

innovativa della forma concorrente dello stesso concetto, per lo più un prestito non adattato 

dallôinglese e dallôitaliano (rispettivamente computer, database, download, tastiera, video), 

producono una convivenza disequilibrata tra le due forme che porterà a due possibili 

conseguenze: 

1. la forma innovativa B sfida A, nel corso del tempo si impone; A declina e poi 

scompare, B si impone;  

2. la forma innovativa B sfida A. Nonostante alcuni successi iniziali, B non riesce a 

scalzare e con il tempo declina e scompare. Rimane A (Renzi 2012, 115).  

Un ulteriore elemento da considerare attentamente è lo stretto contatto politico e culturale 

tra il ladino e unôaltra lingua dominante, il tedesco, che ha permesso nel tempo lôintroduzione 

nella lingua minoritaria di molti neologismi e strutture sintattiche di tipo verbo + avverbio 

distintive della lingua maggioritaria (Salvi 2000, 165-166). Nel C1-LF sono stati trovati due 

esempi: 

a. lad. fass. jir ite  dal ted. an- ósu/inô+ melden: in lad. stand. non è stato riscontrato il 

termine, mentre il lad. gard. ha optato per il prestito non adattato dallôingl. log in; 

b. lad. fass. vegnir fora dal ted. ab- ófuori daô+ melden: né in lad. stand. e né in lad. 

gard. è stato riscontrato questo verbo. 
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Come accennato nel capitolo 2, in Valle di Fassa i parlanti dispongono di un repertorio 

bilingue e dilalico in cui ladino e italiano sono presenti con valori distinti nei gradi alti e bassi
20

 

del repertorio. Gli esempi di neologismi sopra riportati mostrano chiaramente lôinfluenza 

dellôinglese a monte e delle lingue maggioritarie con cui il ladino fassano ¯ a maggior contatto, 

ovvero italiano e tedesco, in questôultimo caso attraverso la varietà del confinante ladino 

gardenese. In Valle Gardena, infatti, la presenza del tedesco (e del dialetto tirolese) ha portato a 

un repertorio trilingue e dilalico (Berruto 2007, 42) «con los grados de una relación de diglosia 

high y low ambos triplemente ocupados: italiano, alemán y ladino en la parte high, italiano, 

ladino y dialectos tiroleses en la parte low» (Giovannini-Fiorentini 2014).  

Per il fatto di appartenere alla Provincia Autonoma di Bolzano, la Valle Gardena vive 

invece una relazione costante con il tedesco; a conferma di ciò si annoverano due prestiti adattati 

foneticamente e morfologicamente:  

a. lad. gard. tastadura, ted. Tastatur;  

b. lad. gard. dischëta, ted. Diskette
21

; 

e un calco sintattico: 

a. lad. gard. surfè tl internet, alem. im Internet surfen (a sua volta da ingl. surf the 

internet). 

Tra i prestiti non adattati dallôinglese si hanno: 

a. byte; 

b. cursor;  

c. email; 

d. login; 

e. monitor;  

e tra le forme co-occorenti:  

a. lad. gard. ndicadëur, ingl. cursor: questôultimo ¯ un esempio di neologismo creato 

con elementi lessicali già presenti in lad. gard. e che designano un nuovo 

significato, ossia óqualcosa che indica sul monitor del computerô; 

b. lad. gard. banca dac, banca nfurmatica, banca nfurmazions, ingl. database: il 

primo è un calco semantico del composto ingl. database (probabilmente attraverso 

                                                 
20

 In questi ultimi affiancati anche dai dialetti veneto-trentini. 
21

 Un dato curioso: in lad. fass. è stato riscontrato il termine discheta (genere femminile), mentre in it. dischetto è 

maschile. Pertanto, il lad. fass. discheta è un prestito del confinante lad. gard., dove è entrato attraverso il ted. (die) 

Diskette.  
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il tedesco), gli altri due esempi sono due composti formati da un calco semantico, 

banca, e da un elemento del lessico patrimoniale del lad. gard. nfurmatica, 

nfurmazions; 

c. lad. gard. suricia, ingl. mouse; 

d. lad gard. plata internet, ingl. web page: questôultimo unisce la parola plata 

ópaginaô, elemento lessicale gi¨ esistente nella lingua minoritaria, con il prestito 

non adattato dellôingl. internet, proponendo lôanalogo dellôit. pagina internet/web 

e dellôingl. internet/web page (nel lad. fass. piata (web) e nel lad. stand. plata 

(web) si può constatare lo stesso processo). 

3.4 La neologia pianificata in aranese. 

3.4.1 Strumenti e ricerca. 

Per la realizzazione del C1-AR sono stati attentamente esaminati questi strumenti:                

per lôoccitano referenziale i lessici settoriali di Blanc (1992), Vacca, il Lexique de lôInternet en 

langues de France (2010), Sumien (2006); per lôaranese Balaguer (2010), Furness (2006), 

Vergés Bartau (2009), tre siti internet (Conselh Generau dôAran, Departament de Joenessa, Visit 

Val dôAran
22

) e un libro di testo scolastico (Alonso-Aragonés 2012, 79-94). 

Scopo di questo C1-AR è quello di proporre una ï seppur breve ï rassegna di termini 

informatici in aranese e un loro confronto con la varietà di occitano referenziale e le altre lingue 

di contatto. Per lôanalisi non sono stati riscontrati riferimenti bibliografici in aranese incentrati 

sul lessico dellôinformatica, a differenza di quelli in occitano referenziale che sono invece 

numerosi, e questa mancanza bibliografica ha portato a basarsi su altre fonti, come i dizionari 

(Furness 2006, Vergés Bartau 2009). 

Tra i lessici settoriali il più datato è il Lexic englés-occitan dôinformatica/English-Occitan 

lexic of computing di Joan Francés Blanc (1992), nella sua versione arricchita e integrata del 

2008 con i lemmi in entrata in spagnolo, catalano, inglese e francese; il lavoro di Blanc è basato 

su un altro lessico tecnico, quello di Maime Boisset, Lexic de lôinternet.                                      

In rete è disponibile anche il Lexic occitan de lôinternet, curato da Gianni Vacca, che elenca i 

lemmi in entrata in inglese e in catalano. Infine è stato consultato il Lexique de lôInternet en 

langues de France: français, catalan, corse, occitan, lavoro nato dalla collaborazione tra la 

Soci®t® Franaise de Terminologie, il Centre de Recherche Corse M®diterran®e, lôInstitut 

Occitan e il Termcat e pubblicato nel 2010.  

                                                 
22

 Conselh Generau dôAran (www.conselharan.org), Departament de Joenessa (www.joenessa.org), Visit Val dôAran 

Conselh Generau dôAran (www.visitvaldaran.com). 



Capitolo 3 

 

77 

 

Nel volume di Domergue Sumien, La standardisation pluricentrique de lôoccitan. Nouvel 

enjeu scociolinguistique, développement du lexique et de la morphologie (2006), compaiono 

numerosi esempi di termini informatici, corredati da spiegazioni linguistiche sulla loro creazione 

e sul loro uso. Tali informazioni si sono rivelate utili per la redazione del C1-AR, così come 

lôarticolo di Claudi Balaguer (2010) sulle nuove tecnologie nella lingua occitana (La llengua 

occitana i les noves tecnologies). 

Al 1991 è datata la prima edizione del Petit diccionari castelhan-aranés (occitan)-catalan-

francés. Aranés (occitan)-castelhan-catalan-francés di Frederic Vergés Bartau; in questo lavoro 

ci si è avvalsi della seconda edizione del 2009.  

Per il suo Diccionari Occitan (aranés)-Anglés, English-Occitan (Aranese) del 2006 Ryan 

Furness ha preso spunto proprio dal lavoro di Vergés Bartau (1991): mentre il ópiccoloô 

dizionario di Vergés Bartau si caratterizza per i lemmi in entrata dallo spagnolo, seguiti dalla 

traduzione in aranese, catalano e francese, e dallôaranese, il dizionario di Furness ¯ bilingue e 

prevede come novità rispetto al lavoro di Vergés Bartau lôentrata dallôinglese. Nella ñPrefazioneò 

è lo stesso Furness (2006, 9) a spiegarne la motivazione in questi termini:  

I soon found learning Aranese by using a dictionary with Catalan, Spanish and 

French, to be very difficult. Often times I would look up an Aranese word in the 

Petit Dictionary and not understand the Spanish or Catalan equivalent word either. 

After several weeks of frustration, I decided to add a fourth column, English, to my 

copy of Petit Dictionary. It was these first scribblings which eventually led me to 

consider writing a more complete dictionary. [...] The scope of the project soon grew 

to include the entirely new English-Aranese portion of the dictionary as well as 

several thousand more Aranese terms and expressions.   

Il dizionario incorpora 13.000 parole aranesi con il corrispondente inglese e 12.000 parole 

inglesi con lôequivalente aranese; al lessico di base sono stati aggiunti lessici settoriali, tra i quali 

lôinformatica e le nuove tecnologie.  

Come accade per il ladino fassano, anche i siti web trovati in aranese sono tre: sono 

comunque fonti molto importanti, dato che vengono spesso aggiornate e riportano fondamentali 

indizi dellôuso reale della lingua da parte dei propri utenti. Il primo è il sito web del Conselh 

Generau dôAran, la massima istituzione politica e amministrativa della Valle dôAran con sede a 

Vielha dal 1991, il cui compito è applicare e far seguire le norme scritte nella legge 16/1990 del 

13 giugno sul regime speciale della Valle dôAran; ¯ inoltre lôorgano competente per la diffusione 
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e lôinsegnamento dellôaranese e della sua cultura. Il secondo è quello del Departament de 

Joenessa, il Dipartimento della Giovent½, un ufficio del Consiglio Generale dôAran che mette a 

disposizione di tutti i giovani la possibilità di informarsi su temi di loro interesse (studi, lavoro, 

salute, alloggio, sport, ecc.) e che offre çun servici dôatencion personalizada, dub¯rta e 

professionau que garantís un accés a ua informacion plurau e complèta»
23

. Il terzo sito è dedicato 

alla promozione turistica della Valle dôAran, in cui vengono date informazioni su cosa fare, 

vedere e visitare sul territorio, ma anche sul tempo e sulle novità della stagione in corso. 

Il libro di testo scolastico esaminato si intitola 2au Daurim es uelhs ath mon (ñApriamo gli 

occhi sul mondoò), è del 2012 ed è stato redatto da Laura Alonso e Rosa Aragonés per il ciclo 

iniziale della scuola primaria. Lôunità 6 si intitola ñMos comunicamò (ñComunichiamo tra noiò), 

comprende 15 pagine (Alonso-Aragonés 2012, 79-94) di cui cinque rivolte al lessico informatico 

(Ibidem, 90-94): dopo un box illustrativo sul ruolo e sullôimportanza di Internet viene proposto il 

lessico associato alle singole parti del computer, cui segue un esercizio di abbinamento parola-

significato. A fine unità viene ripresa la stessa immagine e viene chiesto agli studenti di inserire 

nuovamente il lessico appreso e di rispondere a domande quali ñPogui fidar-me de tota era 

information que tr¯igui dôinternet?ò (ñPosso fidarmi di tutta lôinformazione che scarico da 

internet?ò). 

3.4.2 Analisi dei neologismi informatici pianificati  in aranese. 

Di seguito vengono presentati i quaranta termini che compongono il C1-AR
24

 per un 

confronto sui neologismi informatici ópianificatiô in aranese ï intendendo con ópianificatiô quei 

termini rinvenuti a lemma nei dizionari e nellôuso scolastico ï, sulle analogie con le altre lingue e 

sui processi di formazione. La mancata pianificazione neologica in aranese potrebbe essere la 

causa determinante del fatto che i neologismi subiscano una così forte influenza ora dello 

spagnolo, ora del catalano, ora dellôoccitano: alcuni termini coinciderebbero con quelli delle 

lingue di contatto proprio perché ripresi e copiati senza un criterio stabile e univoco. 

 

                                                 
23

 Informazioni tratte dal sito nella sezione ñChi siamoò 

(www.joenessa.org/index.php?md=articles&id=1277&lg=ara). 
24

 Si rimanda alla seguente legenda per la consultazione dei materiali delle fonti: per lôoccitano referenziale e le sue 

varietà B (Blanc 1992), GV (Vacca), LcE (Lexique de lôInternet en langues de France 2010), S (Sumien 2006); per 

lôaranese CB (Balaguer 2010), CgA (Conselh Generau dôAran), F (Furness 2006), J (Conselh Generau dôAran, 

Departament de Joenessa), LdT (Alonso-Aragonés 2012, unità 6, pp. 79-94), V (Visit Val dôAran), VB (Vergés 

Bartau 2009).  
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese acceptar F La soluzione in ar. è una risemantizzazione dei verbi ar. acceptar e 

adméter.  

 

Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in occ. ref. 

 
adméter F 

occitano referenziale - 
 

catalano acceptar 
 

 

spagnolo aceptar 
 

 

francese accepter 
 

 

inglese accept 
 

 

Tab. 42 Accettare (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese addicionar F La soluzione in ar. è una risemantizzazione dei verbi ar. addicionar, 

agregar e ahiger. Questôultimo ¯ un prestito adattato graficamente e 

foneticamente dal cat. afegir. 

 

Anche la soluzione in occ. ref. è una risemantizzazione del verbo occ. 

apondon. 

 
agregar F 

 
ahiger, híger F 

occitano referenziale apondon B 

catalano afegir 
 

 

spagnolo añadir 
 

 

francese ajouter 
 

 

inglese add 
 

 

Tab. 43 Aggiungere (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese acoblar F La soluzione in ar. è una risemantizzazione dei verbi ar. acoblar e  

aparelhar. Lôar. adjúnher è un prestito adattato graficamente e 

foneticamente dal cat. o dallo spagn. adjuntar, cos³ come lôocc. ref. 

ajónher.  

 

In occ. ref. si hanno due risemantizzazioni: la prima del verbo 

ajónher, la seconda del verbo apondre, già presenti nel lessico 

patrimoniale. 

 
adjúnher F 

 
aparelhar F 

occitano referenziale ajónher B 

 
apondre B, GV 

catalano adjuntar 
 

 

spagnolo adjuntar 
 

 

francese joindre 
 

 

inglese attach 
 

 

Tab. 44 Allegare (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese byte F La soluzione in ar. è un prestito non adattato dallôingl byte. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

 

In occ. ref. si hanno tre soluzioni: byte, bit, octet. Il primo è un prestito 

non adattato dallôingl. byte, il prestito adattato graficamente e 

foneticamente dallôingl. byte, il terzo è un prestito non adattato dal fr. 

octet. 

occitano referenziale byte, bit CB 

 
bit B, GV 

 
octet B, GV 

catalano byte 
 

 

spagnolo byte 
 

 

 
octeto 

 
 

francese octet 
 

 

inglese byte 
 

 

Tab. 45 Byte (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese cargar F La soluzione in ar. è una risemantizzazione del verbo cargar.  

 

Anche in occ. ref. si ha la risemantizzazione del verbo cargar. occitano referenziale cargar B, GV 

catalano carregar 
 

 

spagnolo cargar 
 

 

francese uploader 
 

 

inglese load up 
 

 

Tab. 46 Caricare (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese cercar F La soluzione in ar. è una risemantizzazione del verbo cercar. 

 

Anche in occ. ref. si ha la risemantizzazione del verbo cercar. occitano referenziale cercar B 

catalano cercar 
 

 

spagnolo buscar 
 

 

francese chercher 
 

 

inglese search 
 

 

Tab. 47 Cercare (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese chat F La soluzione in ar. è un prestito non adattato dallôingl. chat e 

si trova solo in Furness (2006).  

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune 

europeo. 

 

Mentre il cat. adatta morfologicamente e foneticamente il  

prestito e il  fr. ammette anche una neoformazione basata su 

elementi lessicali già presenti nel suo patrimonio linguistico 

(discussion instantanée ódiscussione istantaneaô), in spagn. si 

ha il prestito non adattato dallôingl.  

 

In occ. ref. co-occorrono molte forme: chat, prestito non 

adattato dallôingl.; ciberprosei, picaparla, barjacada, 

platussada, presenti nel solo occ. ref.; charrada, 

risemantizzazione di ñchiacchierata, conversazioneò con 

accezione metaforica (come in cat. conversa presente nel 

social network Facebook). Secondo Sumien (2006, 212) il 

sostantivo chat di solito viene associato allôespressione sur 

Internet. Chat è la forma più ricorrente e per questa ragione 

bisognerebbe prediligerla; si accetta anche clatussatge che 

viene da cla(vièr) e (pla)tussar. 

occitano referenziale chat LcE 

 
ciberprosei LcE 

 
picaparla LcE 

 
barjacada B 

 
platussada B 

 
charrada GV 

catalano xat 
 

 

 
conversa 

 
 

spagnolo chat 
 

 

francese chat 
 

 

 
discussion instantanée 

 
 

inglese chat 
 

 

Tab. 48 Chat (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese USB LdT La soluzione in ar. ¯ lôacronimo USB (ossia, 

Universal Serial Bus) per riferirsi alla chiavetta. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico 

comune europeo. 

 

In occ. ref. si hanno due forme: lôacronomico 

USB e il calco semantico bus en seria universal 

(o con adattamento morfologico dellôaggettivo 

universau). 

occitano referenziale bus en seria universal (universau) GV 

 
USB B 

catalano pendrive USB 
 Cat e spagn. ammettono il prestito non adattato 

dallôingl.; il cat. aggiunge unôaltra forma, clau 

USB, che risulta essere la stessa utilizzata dal fr. 

(clé/clef USB). Lôidea di óchiaveô nasce dalla 

connessione di questo oggetto a unôentrata USB. 

Pertanto la forma ar. memòria USB si conforma 

al criterio di analogia con le altre lingue vicine. 

 
clau USB 

 
spagnolo pendrive 

 

 
lápiz 

 
francese clé/clef USB 

 
inglese memory stick 

 

Tab. 49 Chiavetta USB (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese - 
 Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in ar. 

 

In occ. ref. co-occorrono tre forme: arroba, arròba, arròva. Sono prestiti 

adattati graficamente e foneticamente dal cat. arrova o dallo spagn. 

arroba. 

occitano referenziale arroba LcE 

 
arròba B 

 
arròva GV 

catalano arrova 
 

 

spagnolo arroba 
 

 

francese arobase 
 

 

inglese at 
 

 

Tab. 50 Chiocciola (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese ordinador LdT, F La soluzione in ar. è un prestito non adattato dal cat. ordinador. 

 

La forma dellôocc. ref. comptador viene dal lat. computare con il 

suffisso produttivo occ. -ador e secondo Sumien (2006, 220) 

bisognerebbe preferirla perché segue le regole di formazione 

dellôocc. Lo stesso Sumien raccomanda anche ordenador, dal 

momento che è conforme al criterio di analogia con altre lingue. 

occitano referenziale computador LcE 

 
ordenador S 

catalano ordinador  
 

spagnolo ordenador  
 

francese ordinateur  
 

inglese computer  
  

  

Tab. 51 Computer (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese flècha LdT In ar. co-occorrono due forme: la prima ¯ un calco semantico dellôingl. 

cursor, entrato in ar. attraverso lo spagn.; la seconda è un prestito non 

adattato dallo stesso ingl. cursor. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

 

In occ. ref. si ha un prestito non adattato dallo stesso ingl. cursor. 

 
cursor F 

occitano referenziale cursor B 

catalano cursor 
 

 

spagnolo cursor 
 

 

francese curseur 
 

 

inglese cursor 
 

 

Tab. 52 Cursore (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese base de dades F La soluzione in ar. è un calco semantico del composto ingl. 

database con testa a sinistra, entrato in ar. attraverso lo spagn. 

 

In occ. ref., così come in tutte le lingue considerate, si ha un calco 

semantico del composto ingl. database con testa a sinistra. 

occitano referenziale base de donadas GV 

catalano base de dades 
 

 

spagnolo base de datos 
 

 

francese base de données 
 

 

inglese database 
 

 

Tab. 53 Database, banca dati (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese disquet F La soluzione in ar. è un prestito non adattato 

dal cat. disquet o dallôocc. ref. disquet. 

 

In occ. ref. la forma disquet è un prestito 

adattato dal fr. disquette. 

occitano referenziale disquet B 

catalano disquet 
 

 

spagnolo disquete, disco flexible, floppy disk 
 

 

francese disquette 
 

 

inglese floppy disk 
 

 

Tab. 54 Dischetto (C1-AR) 

Lingue Termin e Fonte Processo di formazione neologica 

aranese e-mail CgA, LdT, V Il  sito web del Conselh Generau dôAran propone 

ben due varianti: e-mail, prestito non adattato 

dallôingl., e correo electronic, calco semantico 

dello stesso termine ingl. o forma arrivata per 

analogia dal cat. correu electrònic o dallo spagn. 

correo electrónico. Furness (2006) propone 

corrèu, normale evoluzione morfologica per 

analogia interna con altri sostantivi in -éu o per 

prestito dal provenzale o dal francese 

(Coromines 1990, 234). 

 

In occ. ref. si hanno sei forme, suddivisibili in 

tre: imelh è un prestito adattato dallôingl. email; 

adreça electronica e adreça de corrièr 

electronic sono prestiti adattati dal fr.; corrièr 

electronic funziona ed è ben accettato. La forma 

e-mail (adattata in imièi/imèl su proposta 

rispettiva di Lamuela e Stecoli) è ammessa, così 

come corric (<corr[ièr electron]ic) di Astié. 

 
correo electronic CgA 

 
corrèu electronic F 

occitano referenziale imelh B 

 
adreça electronica LcE 

 
adreça de corrièr electronic GV 

 
corrièr electronic B, GV 

 
corric B 

 
corriel B 

catalano correu electrònic 
 Le lingue maggioritarie preferiscono il calco 

semantico: fr. courrier électronique, spagn. 

correo electrónico e cat. correu electrònic. 

E-mail ¯ lôabbr. dellôingl. electronic mail óposta 

elettronicaô. 

spagnolo correo electrónico 
 

francese (adresse) e-mail 
 

 
courrier électronique 

 
inglese e-mail 

 

Tab. 55 E-mail, posta elettronica  (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese - 
 

Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati 

in ar.  

 

In occ. ref. si ha la risemantizzazione del verbo 

identificar-se. 

occitano referenziale identificant LcE 

 
sôidentificar sus un sistema GV 

catalano iniciar sessió 
 

 

spagnolo iniciar sesión 
 

 

francese se connecter 
 

 

inglese log in 
 

 

Tab. 56 Fare il login (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese - 
 Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in occ. ref. 

e in ar. occitano referenziale - 
 

catalano desconnectar-se 
 

 

spagnolo cerrar sesión 
 

 

francese déconnecter 
 

 

inglese log out 
 

 

Tab. 57 Fare il logout (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese plana dôinici F Le soluzioni in ar. sono due: pagina iniciau è un 

prestito non adattato dellôocc. ref. pagina unito a un 

calco semantico dellôocc. ref. iniciala; plana dôinici è 

un calco semantico dellôocc. ref. pagina dôarcuelh, a 

sua volta entrato attraverso il fr. page dôaccueil. 

 

Lôocc. ref. differenzia il tipo di pagina: dôarcuelh ódi 

aperturaô (soluzione adottata anche dal fr. page 

dôaccueil), iniciala óinizialeô, mèstra ómaestraô, 

dôentrada ódôentrataô. 

 
pagina iniciau F 

occitano referenziale pagina dôarcuelh LcE 

 
pagina mèstra B 

 
pagina iniciala GV 

 
pagina dôentrada GV 

catalano portada 
 

 

spagnolo portada 
 

 

francese page dôaccueil 
 

 

 
home page 

 
 

inglese homepage 
 

 

Tab. 58 Homepage (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese informatica F La soluzione in ar. è un prestito adattato foneticamente 

dallo spagn. informática o dal cat. informàtica. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune 

europeo. 

 

Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in 

occ. ref. 

occitano referenziale - 
 

catalano informàtica 
 

 

spagnolo informática 
 

 

francese informatique 
 

 

inglese information technology 
 

 

Tab. 59 Informatica (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese internet LdT, J La soluzione in ar. ¯ un prestito non adattato dallôingl. internet. In 

Furness (2006) il termine è stato adattato graficamente e foneticamente in 

ar. Internèt. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo.  

 

In occ. ref. co-occorrono due forme: Internet, prestito non adattato 

dallôingl., e telaranha óragnatelaô che per estensione metaforica indica 

lôintreccio della rete. 

 
Internèt F 

occitano referenziale Internet B 

 
telaranha B 

catalano internet 
 

 

spagnolo internet 
 

 

francese Internet 
 

 

inglese internet 
 

 

Tab. 60 Internet (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese entrar en internet LdT La soluzione in ar. è una risemantizzazione di entrar seguito 

dalla preposizione en. 

 

Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in 

occ. ref. 

occitano referenziale - 
 

catalano connectar-se a internet 
 

 

spagnolo conectarse a internet 
 

 

francese se connecter à Internet 
 

 

inglese connect to internet 
 

 

Tab. 61 Andare in internet (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese navegar CgA 
La soluzione in ar. è un calco semantico dellôingl. surf. 

Lôar. segue il criterio dellôanalogia con le altre lingue. 

 

In occ. ref. co-occorrono tre forme: navegar (navigar, cfr. 

fr. naviguer), surfejar, explorar.  

occitano referenziale navegar CB, B, GV 

 
navigar CB, LcE 

 
surfejar LcE 

 
explorar GV 

catalano navegar per internet 
 

 

spagnolo navegar por internet 
 

 

francese naviguer sur internet 
 

 

inglese surf in Internet 
 

 

Tab. 62 Navigare in internet (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese enlace LdT, CgA In ar. co-occorrono tre forme: enlace è un prestito non adattato dallo 

spagn. (tra le fonti da cui proviene lôesempio ci sono la stessa scuola 

e il sito web del Conselh Generau dôAran), ligam è un prestito non 

adattato dallôocc. ref. Solo in Furness (2006) appaiono altre tre 

forme: ligason ¯ un prestito non adattato dallôocc. ref., mentre estac 

ónessoô e vincle óvincoloô, simili al significato di enlace con senso 

figurato. 

 

In occ. ref. si hanno ligam e ligason, due elementi del lessico 

patrimoniali che significano óvincolo, legameô e per estensione 

semantica ólink, collegamentoô. 

 
ligam CgA, F 

 
ligason F 

 
estac F 

 
vincle F 

occitano referenziale ligam LcE, B, GV 

 
ligason B 

catalano enllaç 
 

 

spagnolo enlace 
 

 

francese lien 
 

 

 
link 

 
 

inglese link 
 

 

Tab. 63 Link (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese monitor LdT, F Lôar. propone due forme: la prima ¯ un prestito non adattato 

dallôingl. monitor ed è un interlessema appartenente al lessico 

tecnologico comune europeo; la seconda è un prestito adattato 

foneticamente dallo spagn. pantalla o dal cat. pantalla. 

 

In occ. ref. si hanno due soluzioni: monitor, prestito non adattato 

dallôingl., e il francesismo ecran de còps (fr. écran). Sumien (2006, 

214) ricorda anche altri due sinonimi, attestati e sedimentati in occ. 

ref.: pantalha (spagn. pantalla) e esquerme (it. schermo).  

 
pantalha LdT 

occitano referenziale monitor B 

 
ecran de còps B 

catalano pantalla 
 

 

spagnolo pantalla 
 

 

francese moniteur 
 

 

inglese monitor 
 

 

 
video screen 

 
 

Tab. 64 Schermo, monitor (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese arrat LdT, F La soluzione in ar. è un calco semantico dellôingl. mouse 

entrato attraverso lo spagn. ratón. 

 

Anche lôocc. ref. adotta la stessa scelta (con i diminutivi 

rateta, ratinhòla, ratuga), e così cat., spagn. e fr. Come ben 

spiega Sumien (2005, 52), «per designar lo periferic la 

mirga, quôes motivat per lôimatge de lôanimal (angles e 

italian ñmouseò, frances ñsourisò, catalan ñratoliò), es 

malaisit de prepausar una forma unenca perque lôus 

fondamental a consagrat segon los dialectes 

mirga/murga/murja, rata, soritzé Lôestandardizacion 

permet dôintegrar cadun dôaqueles tres lexemas dins cada 

estandard regional, e doncas de ne causir pas quôun per la 

terminologia panoccitana». 

occitano referenziale fura, fureta CB 

 
mirga CB, B 

 
murga CB 

 
rateta, ratinhòla, ratuga CB 

catalano ratolì 
 

 

spagnolo ratón 
 

 

francese souris 
 

 

inglese mouse 
 

 

Tab. 65 Mouse (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese - 
 Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in occ. 

ref. e in ar. occitano referenziale - 
 

catalano butlletí informatiu 
 

 

spagnolo boletín informativo 
 

 

francese newsletter 
 

 

inglese newsletter 
 

 

Tab. 66 Newsletter (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese clau CgA, J 

In ar. co-occorrono tre termini: clau e senhau sono 

risemantizzazioni, mot de pas è un prestito adattato 

dal fr. mot de passe. 

 
mot de pas F 

 
senhau LcE 

occitano referenziale (mot de) Santa Clara B 

catalano contrasenya 
 

 

spagnolo contraseña 
 

 

francese mot de passe 
 

 

inglese password 
 

 

Tab. 67 Password (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese hilat CgA, F La soluzione in ar. è un prestito adattato graficamente e 

foneticamente dal fr. filet con cui si indica la rete usata negli sport (e 

non la rete informatica). 

 

In occ. ref. çgran part dels usuaris dôInternet privilegien la paraula 

malhum com a equivalent de xarxa. [...] Sôha preferit la paraula ret, 

menys connotada, que una paraula amb el sufix -um, que 

generalment tè cert matís familiar o fins i tot pejoratiu [...]. A més, la 

paraula ret es retroba en lôespanhol red i a lôitali¨ rete. [...] La 

paraula malhum, que gaudeix dôuna gran vitalitat i popularitat, sôha 

integrat com a solució complementària» (Balaguer 2010, 42). 

occitano referenziale ret CB, B 

 
malhum CB, B, GV 

catalano xarxa 
 

 

spagnolo red 
 

 

francese réseau 
 

 

inglese network 
 

 

Tab. 68 Rete (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese recèrca F La soluzione in ar. è una risemantizzazione del termine recèrca. 

 

Anche in occ. ref. recèrca (o la variante grafica recerca) è una 

risemantizzazione. 

occitano referenziale recèrca B 

 
recerca GV 

catalano recerca 
 

 

spagnolo búsqueda 
 

 

francese recherche   

inglese research 
 

 

Tab. 69 Ricerca (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese sauvar LdT, F La soluzione in ar. è una risemantizzazione dei verbi ar. sauvar ed 

estauviar. 

 

Anche in occ. ref. si ha la risemantizzazione del verbo estremar, il 

prestito adattato dal fr. sauvegarder e il sinonimo memorizar, citato 

dal solo Vacca. 

 
estauviar F 

occitano referenziale estremar B, GV 

 
salvagardar B 

 
memorizar GV 

catalano guardar 
 

 

spagnolo guardar 
 

 

francese sauvegarder 
 

 

inglese save 
 

 

Tab. 70 Salvare (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese escàner F 
Questôoggetto viene denominato allo stesso modo in tutte le lingue 

considerate, minoritarie e maggioritarie, eccetto per lôadattamento nella 

lingua dôarrivo in cui si riconoscono i fenomeni di semplificazione delle 

geminate e della e- prostetica (ar., occ. ref., cat., spagn.). 

occitano referenziale escàner B 

catalano escàner 
 

spagnolo escáner 
 

francese scanner 
 

 

inglese scanner 
 

 

Tab. 71 Scanner (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese escanejar F 
La soluzione in ar. è un prestito non adattato dal cat. escanejar. 

 

Tra le varie forme riscontrate in occ. ref., risemantizzazioni di termini 

già presenti nel lessico patrimoniale, Sumien (2006, 211) suggerisce 

escanerizar (escanèr + suffisso produttivo -izar). 

occitano referenziale repassar B 

 
legir B 

 
numerizar B 

 
escanerizar S 

catalano escanejar 
 

 

spagnolo escanear 
 

 

francese scanner 
 

 

inglese scan 
 

 

Tab. 72 Scannerizzare (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese tr¯ir (dôinternet) LdT In ar. si ha la convivenza/co-occorrenza di tre forme: tr¯ir (dôinternet) 

è un prestito adattato dal cat. treure dôinternet, descargar è un prestito 

non adattato dallo spagn., baishar è una risemantizzazione basata 

sullo spagn. bajar de internet, espressione utilizzata soprattutto con 

programmi informatici. 

 

In occ. ref. si ha la forma descargar, prestito non adattato dallo spagn. 

 
descargar CgA 

 
baishar F 

occitano 

referenziale 
descargar B 

catalano descarregar 
 

 

 
treure dôinternet 

 
 

spagnolo bajar 
 

 

 
descargar 

 
 

francese télécharger 
 

 

 
downloader 

 
 

inglese download 
 

 
 

Tab. 73 Scaricare (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese impressora LdT, F La soluzione in ar. è un prestito non adattato dal cat. impressora. Il 

termine è corrispondente sia nel libro scolastico, sia nel dizionario di 

Furness (2006). 

 

In occ. ref. si ha un prestito adattato dal fr. imprimante. 

occitano referenziale imprimenta B 

catalano impressora 
 

 

spagnolo impresora 
 

 

francese imprimante 
 

 

inglese printer 
 

 

Tab. 74 Stampante (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese imprimir J, F Lôalternanza della coniugazione ha prodotto due forme: una ¯ un prestito 

non adattato dal cat. o dallo spagn. imprimir, lôaltra dal fr. imprimer. 

 

Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in occ. ref. 

 
imprimer V 

occitano referenziale - 
 

catalano imprimir 
 

 

spagnolo imprimir 
 

 

francese imprimer 
 

 

inglese print 
 

 

Tab. 75 Stampare (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese teclat LdT, F La soluzione in ar. è un prestito non adattato dal cat. teclat. 

 

In occ. ref. co-occorrono due forme: clavier è un prestito adattato 

graficamente dal fr., testièra ¯ un prestito adattato foneticamente dallôit. 

tastiera. 

occitano referenziale clavièr B 

 
testièra GV 

catalano teclat 
 

 

spagnolo teclado 
 

 

francese clavier 
 

 

inglese keyboard 
 

 

Tab. 76 Tastiera (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese tecla F La soluzione in ar. è un prestito non adattato dal cat. o dallo spagn. tecla. 

 

In occ. ref. è un prestito adattato dal fr. touche. occitano referenziale tòca B 

catalano tecla 
 

 

spagnolo tecla 
 

 

francese touche 
 

 

inglese key 
 

 

 
button 

 
 

Tab. 77 Tasto (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese web CgA, F 
La soluzione in ar. ¯ un prestito non adattato dallôingl. web. 

Interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo. 

 

In occ. ref. co-occorrono cinque forme: web è un prestito non adattato 

dallôingl. e la variante oèb con adattamento del suono [w] (Sumien 

2006, 269), telaranha óragnatelaô ¯ un uso metaforico, cos³ come tela e 

rantèla.  

occitano referenziale web LcE, B 

 
oèb B 

 
tela LcE 

 
telaranha GV 

 
Rantèla GV 

catalano web 
 

 

spagnolo web 
 

 

francese web 
 

 

inglese web 
 

 

Tab. 78 Web (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese plana web F, LdT, J In ar. co-occorrono due forme: la prima, plana web, 

unisce la risemantizzazione di plana ópaginaô, elemento 

lessicale già esistente nella lingua minoritaria, con il 

prestito non adattato dellôingl. web, proponendo 

lôanalogo dellôit. pagina web, dellôingl. web page, del cat. 

pàgina web, dello spagn. página web e del fr. page web; 

la seconda, pagina web, è un prestito adattato 

graficamente dal cat. o dallo spagn. 

 

In occ. ref. la proposta è pagina, prestito dal cat. o dallo 

spagn., seguita dalla precisazione de la Telaranha.  

 
pagina web F 

occitano referenziale pagina B 

 
pagina de la Telaranha GV 

catalano pàgina web 
 

 

spagnolo página web 
 

 

francese page web 
 

 

inglese webpage 
 

 

Tab. 79 Pagina web (C1-AR) 

Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese lòc web CgA, F La soluzione dellôar. ¯ un prestito adattato graficamente e 

foneticamente dal cat. lloc web. 

 

In occ. ref. co-occorrono due forme, seguite dal termine 

internet o web: site, prestito non adattato dal fr. site o dallôingl. 

site, e sit con caduta di -e finale per ipercorrezione e 

distanziazione massimale (Sumien 2006, 49). La regolarità 

evolutiva permette di evitare le incoerenze delle lingue 

dominanti e pertanto preferire la forma sit (Ibidem, 209). 

occitano referenziale site LcE 

 
sit GV 

 
site internet B 

 
sit de la Rantèla GV 

 
sit de la Telaranha GV 

catalano lloc web 
 

 

spagnolo sitio web 
 

 

francese site web 
 

 

inglese website 
 

 

Tab. 80 Sito web (C1-AR) 
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Lingue Termine Fonte Processo di formazione neologica 

aranese - 

 
Il  termine non è stato riscontrato nei materiali consultati in occ. ref. e in 

ar. occitano referenziale - 

 
catalano càmera web 

 

 

spagnolo cámara web 

 

 

francese webcam 

 

 

inglese webcam 

 

 

Tab. 81 Webcam (C1-AR) 

3.4.3 Risultati. 

Per il fatto di appartenere amministrativamente alla regione catalana e allo stato spagnolo, 

la Valle dôAran vive una relazione costante con il catalano e, allo stesso tempo, con lo spagnolo, 

lingue da cui la varietà di occitano attinge con facilità per incrementare il proprio lessico, benché 

la sua variet¨ di riferimento dovrebbe essere lôoccitano. Nel C1-AR i neologismi informatici 

combaciano spesso con una scelta di parole avvenuta sulla base del catalano, dello spagnolo o 

dellôinglese e possono essere così tripartiti: introduzione di nuove parole; risemantizzazione di 

alcuni termini; convivenza/co-occorrenza di forme. 

Per quanto riguarda lôintroduzione di nuove parole, la maggior parte delle volte si tratta di 

prestiti adattati foneticamente e/o morfologicamente
25

, ad esempio dal catalano: 

a. ar. ahiger, híger óaggiungereô, cat. afegir; 

b. ar. corrèu electronic óe-mailô, cat. correu electrònic; 

c. ar. lòc web ósito webô, cat. llòc web; 

d. ar. tr¯ir dôinternet óscaricare da Internetô, cat. treure dôInternet; 

dal francese: 

a. ar. hilat óreteô, fr. filet; 

b. ar. mot de pas ópasswordô, fr. mot de passe; 

dallo spagnolo: 

a. ar. correo electronic óe-mailô, spagn. correo electrónico; 

ma anche di prestiti non adattati dal catalano: 

a. ar. escanejar óscannerizzareô, cat. escanejar; 

b. ar. escàner óscannerô, cat. escàner; 

                                                 
25

 Spesso nei prestiti la priorit¨ viene data allôintegrazione fonetica e non a quella grafica (Sauzet 1995, 7). 
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c. ar. impressora óstampanteô, cat. impressora; 

d. ar. ordinador ócomputerô, cat. ordinador; 

e. ar. teclat ótastieraô, cat. teclat; 

dal francese: 

a. ar. imprimer óstampareô, fr. imprimer; 

dallôoccitano referenziale: 

a. ar. disquet ódischettoô, occ. ref. disquet; 

b. ar. ligam ólinkô, occ. ref. ligam; 

c. ar. ligason ólinkô, occ. ref. ligason; 

dallo spagnolo: 

a. ar. descargar óscaricareô, spagn. descargar; 

b. ar. enlace ólinkô, spagn. enlace; 

dallo spagnolo e dal catalano: 

a. ar. imprimir óstampareô, spagn./cat. imprimir; 

b. ar. pantalla ómonitorô, spagn./cat. pantalla; 

dallôinglese, considerati interlessemi appartenenti al lessico tecnologico comune europeo 

(Petralli 1992, 25; Termcat 2005, 5): 

a. ingl. byte; 

b. ingl. chat; 

c. ingl. cursor; 

d. ingl. e-mail; 

e. ingl. internet; 

f. ingl. monitor; 

g. ingl. USB; 

h. ingl. web. 

Si annoverano, inoltre, calchi semantici dallôinglese: 

a. ingl. cursor, ar. flècha ócursoreô; 

b. ingl. database, ar. base de dades óbanca datiô;  

c. ingl. mouse, ar. arrat ómouseô; 

d. ingl. to surf, ar. navegar ónavigareô; 

e. ingl. web page, ar. plana dôinici, pagina iniciau ópagina webô. 
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Alcune parole, in particolare i verbi, dimostrano di aver subìto un processo di 

risemantizzazione:  

a. ar. acceptar, adméter óaccettareô;  

b. ar. addicionar óaggiungereô; 

c. ar. adjunher óallegareô;  

d. ar. cargar ócaricareô;  

e. ar. cercar ócercareô;  

f. ar. clau, senhau ópasswordô; 

g. ar. recèrca óricercaô; 

h. ar. sauvar ósalvareô. 

Nel C1-AR sono emersi cinque casi di convivenza/co-occorrenza di due (o più) forme
26

, di 

cui una è costituita da elementi del lessico patrimoniale della lingua minoritaria e lôaltra ¯ 

caratterizzata da un prestito non adattato da una lingua straniera o da una varietà vicina: 

a. ar. e-mail, correo electronic óe-mailô: il primo ¯ un prestito non adattato dallôingl., 

il secondo un calco semantico dello stesso termine ingl. o una forma arrivata per 

analogia dal cat. e/o dallo spagn. Interessante il fatto che il sito web della massima 

istituzione della Valle dôAran, il Conselh Generau dôAran, proponga entrambe le 

varianti; 

b. ar. enlace, ligam, ligason, estac, vincle ólinkô: questo esempio denota come lôar. si 

avvalga di risorse sia dallo spagn. (tra le fonti da cui proviene lôesempio ci sono la 

stessa scuola e il sito web del Conselh Generau dôAran) sia dallôocc. ref. Tanto 

enlace come ligam e ligason seguono il criterio dellôanalogia; 

c. ar. monitor, pantalla ómonitorô: il primo ¯ un prestito non adattato dallôingl. ed ¯ 

un interlessema appartenente al lessico tecnologico comune europeo; il secondo è 

un prestito adattato dallo spagn. o dal cat.; 

d. ar. clau, senhau, mot de pas ópasswordô: i primi due termini sono 

risemantizzazioni, lôultimo ¯ un prestito adattato dal fr. mot de passe; 

e. ar. tr¯ir (dôinternet), descargar, baishar óscaricareô: il primo ¯ un prestito adattato 

dal cat. treure dôinternet, il secondo invece è un prestito non adattato dallo spagn., 

il terzo è una risemantizzazione basata sullo spagn. bajar de internet, espressione 

utilizzata soprattutto con programmi informatici. 

                                                 
26

 Lôoccitano referenziale ¯ la lingua che presenta maggiori varianti nel lessico informatico. Mentre lôaranese sceglie 

una o tuttôal pi½ due forme, lôoccitano referenziale arriva fino a sei, come nel caso di e-mail, o a sette forme, ad 

esempio mouse. Questa instabilità e, allo stesso tempo, varietà e ricchezza di forme è sinonimo di disorientamento 

normativo, secondo Carrera (2010, 13) molto caratteristico anche in aranese. Gli esempi con più varianti, ovvero i 

casi di concorrenza/co-occorrenza di forme, avvalorano lôipotesi della fase transitoria in cui si trova lôaranese, 

ancora alla ricerca di una propria soluzione terminologica stabile. 
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Lôoccitano appare dunque come una «llengua poc socialitzada» e «amb poc suport 

institucional» e ciò ha comportato che «es puguen trobar moltíssimes posicions i parers entre 

(ultra)normativisme i (ultra)localisme» (Balaguer 2010, 38): lôanalisi del C1-AR sembrerebbe 

confermarlo. Senza il  ricorso a elementi lessicali endogeni e senza una visione verso il 

diasistema e verso la variet¨ di occitano cui lôaranese appartiene (il guascone), la Valle dôAran 

dimostra, così, una chiusura linguistica nei confronti della varietà sovralocale e un continuo 

riferimento dellôaranese alle lingue co-ufficiali del territorio amministrativo in cui si trova, il 

catalano e lo spagnolo (Sumien 2006, 419). Come ben spiega Yus (2003, 317), 

a la hora de importar al español toda la terminología informática y de Internet creada 

en un entorno anglosajón es difícil establecer un equilibrio entre las tres 

posibilidades básicas que se nos ofrecen para dicho cometido, a saber, la adaptación 

de los términos a la idiosincrasia idiomática del  español (ej. to chat/óchatearô), el 

calco de las voces inglesas (ej. online/óen l²neaô), o la copia del t®rmino sin 

variación en su significante, en forma de anglicismo crudo, como ocurre con 

hardware, palabra para la que nadie ha sabido ofrecer una alternativa plausible en 

español. 

Sarebbe dunque auspicabile una standardizzazione pluricentrica in quanto costituirebbe 

una çsoluzione di equilibrio e di realismo socialeè ed eviterebbe çlôultralocalismo e 

lôultrauniformit¨è (Sumien 2006, 431). È pur vero che la standardizzazione (o normalizzazione 

linguistica) è çil processo dôaccettazione di una variet¨ linguistica da parte di tutta la comunit¨ di 

una lingua come una norma sovradialettale» (Charles A. Ferguson, Language Development, 

1968 citato in Ninyoles 1982, 94), pertanto lôaccettazione di una varietà sovradialettale, a sua 

volta, necessita una precedente coscienza di comunità (Ninyoles 1982, 95) grazie alla quale 

lôaranese potrebbe çmigliorare la relazione con il guascone e con lôoccitano in senso ampio con 

lo scopo di liberarsi dallôAbbausprache, dai calchi sistematici, imposti da catalano e spagnolo» 

(Sumien 2006, 432). 

3.5 Codificare nuovi termini : criteri e proposte per riflessioni comparative tra ladino 

fassano e aranese. 

Dopo aver operato una buona selezione tra le fonti disponibili di lessico informatico, 

questo paragrafo e i successivi vogliono illustrare lo stato della questione sulla neologia 

pianificata. Dopo la presentazione della raccolta degli studi e dei termini presenti nei più 

conosciuti e recenti lavori che fissano il lessico informatico in entrambe le lingue minoritarie, 

ladino fassano e aranese, si proseguirà alla valutazione delle variabili in gioco (correttezza e 
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adeguatezza del termine, motivandone la spiegazione dai criteri di standardizzazione: regolarità, 

Abstandsprache) che risulterà utile per comparare i dati del C2-LF e del C2-AR (uso spontaneo 

vs. uso normativo). Il contrasto con la realtà degli usi quotidiani nelle lingue minoritarie, grazie 

allôanalisi dei dati disponibili su banche dati e online, aiuterà a identificare i caratteri per una 

buona pianificazione linguistica e creazione lessicale. 

3.5.1 Criteri e proposte: da Teulat (1976) a Taupiac (2004). 

La linguistica catalana ha una tradizione di studi di lunga durata nel filone della 

pianificazione linguistica e in particolare nella codificazione di criteri volti alla creazione e 

allôaccettazione di nuove forme.  

Teulat (1976, 13-15) ha elaborato cinque criteri per la codificazione di nuovi termini. Al 

primo posto ci sono i criteri previi che dipendono da due esplicitazioni: la forma deve comparire 

dentro lôintersistema attuale e va eliminata quella straniera dovuta alla diglossia. Seguono i 

criteri oggettivi geografici, tali per cui verrà scelta la forma più diffusa e referenziale; i criteri 

oggettivi intersistematici che comportano la scelta della forma guida dellôintersistema, più 

distintiva in ragione dellôintercomprensione, e della sua pronuncia più conforme alla grafia; i 

criteri oggettivi intrasistematici che sono coerenza, ovvero regolarità, dei paradigmi; 

generalizzazione delle soluzioni scelte; distintività intrasistematica; conformità con la 

distribuzione dei fonemi nel sistema referenziale. Infine ci sono i criteri di tipo soggettivo che 

prevedono la scelta della forma tradizionale nella lingua pratica, che rende unanimi i teorici e gli 

organismi rappresentativi, nonché di quella maggioritaria nellôuso scritto o parlato. 

Lamuela (1987, 61-92) abbozza una propria suddivisione, delineando cinque criteri: 

diasistematicità; storicità; regolarità; funzionalità o preferenza per le forme più usate; 

eliminazione dei risultati dellôinterferenza della lingua dominante. Rielabora poi lôabbozzata 

classificazione del 1987 in una più complessa che prevede otto criteri (Lamuela 1995). Al primo 

posto lascia la diasistematicità e afferma che devono essere preferite le forme capaci di spiegare 

le omologie di altre varietà. Al secondo posto posiziona sempre la storicità: vanno privilegiate le 

forme con una tradizione letteraria più lunga, conservatrici rispetto alle innovazioni più recenti. 

Al terzo posto continua a esserci la regolarità (per unità morfematica tale da evitare 

lôallomorfismo; per distintività in modo da contrastare lôomonimia; per omogeneità per favorire 

la diffusione di forme codificate). Al quarto inserisce un nuovo criterio: la regolarità evolutiva 

che privilegia le forme con unôevoluzione diacronica più regolare. Seguono la coerenza 

strutturale, volta a rifiutare le forme che infrangono le regole generali di formazione di parole; la 
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funzionalità suddivisa al suo interno in base al fatto che si abbia per diffusione (le forme più 

diffuse hanno più valore funzionale in entrata), per comprensione (le forme, pur non usate, 

vengono facilmente comprese e pertanto sono disponibili. Si tratta di forme contenenti morfemi 

conosciuti e di forme di una varietà che presentano corrispondenze regolari con le altre), per 

semplicità (facilitano lôapprendimento) e per accettabilità (forme che non hanno un aspetto 

insolito). Il settimo criterio consiste nellôautonomia dalla lingua dominante ed è bipartito in 

genuino (sono da escludersi le forme dovute allôinterferenza della lingua dominante) e specifico 

(sono preferite le forme che aumentano la distanza dalle altre lingue, e specialmente dalla lingua 

dominante ï lôAbstandsprache
27

 ï). Lamuela propone infine lôanalogia con le altre lingue, pur 

rafforzando la tendenza a unôelaborazione autonoma. 

Termcat (2003) vaglia non più di quattro criteri per la selezione dei termini: il primo si 

basa sulle ricerche nella lingua moderna (come nei diversi lessici informatici pionieri di Joan 

Francès Blanc o Maime Boisset) e nella lingua antica (ad esempio per capire come gestire la 

dualità -ador/-ator); il secondo sullôuso; il terzo sullôintegrazione con le altre lingue vicine; il 

quarto è a cura del Grop de Lingüistica Occitana. Ogni entrata, infatti, va sottoposta a 

validazione, rifiuto o a unôaltra proposta da parte dei membri del GLO (Balaguer 2010, 43).  

Taupiac (2004) elabora dei propri criteri nella selezione dei termini basati principalmente 

sulla fonologia: preponderante è la fonologicità della grafia, per cui a un fonema corrisponde un 

unico segno grafico; seguono le restrizioni date dalla fonologicità (tradizione nazionale occitana; 

integrazione nel mondo panlatino, ovvero analogia con le altre lingue; unità occitano-catalana; 

diasistema; rispetto per la norma socializzata, ad esempio accettabilità e funzionalità; restrizione 

semantica
28
). Infine riporta lôimportanza delle applicazioni sulla base di modifiche di alcune 

leggi di Alibèrt.  

3.5.2 Riflessioni comparative tra ladino fassano e aranese sulla neologia pianificata.  

Ladino fassano e aranese sono due lingue minoritarie accomunate da caratteristiche 

peculiari nella neologia pianificata.  

                                                 
27

 La distanziazione massimale (o Abstandsprache o lingua per distanza) consiste nel «rejeter autant que possible les 

formes qui ressemblent à celles de la langue dominante» (Sumien 2006, 49). Dunque «sens lôestandardizacion 

prèvia de la gramatica e del lexic de basa, es impossible de bastir una terminologia establa e foncionala. Sèm 

condemnats a concebre lo pr¯tzfach dins lô¸rdre seguent: 1Á acabar e completar lôestandardizacion e bastir un 

material pedagogic per metre las estructuras a posita de la populacion, mai que mai en elaborar scientificament los 

recuèlhs essencials que son los diccionaris (lexicografia) e las gramaticas (gramaticografia); 2° un còp aquelas 

fondacions establidas, desvolopar de produches derivats, coma per example la terminología (Sumien 2005, 49). 
28

 Questôultimo punto, bench® non abbia uno spazio tutto suo, viene tenuto in considerazione in modo evidente nella 

caratterizzazione. 
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Il frequente ricorso a prestiti non adattati, in particolare dallôinglese, e a prestiti adattati 

dalle lingue maggioritarie con cui più sono a contatto (italiano e tedesco per il ladino fassano, 

spagnolo e catalano per lôaranese) non permette alla vitalit¨ interna della lingua minoritaria di 

sviluppare propri meccanismi produttivi di neologia.  

Si contano numerose risemantizzazioni, ma anche altrettante lacune terminologiche: il 

prossimo capitolo si porr¨ come obiettivo la valutazione dellôuso dei parlanti per capire se la 

mancanza denotativa nella neologia pianificata corrisponda a unôassenza anche nellôuso 

spontaneo. Non avere una lingua-tetto potrebbe dare maggior vitalità linguistica e 

sociolinguistica a una lingua minoritaria e, al tempo stesso, mantenerla distante da campi 

semantici settoriali, tanto attuali quanto necessari nella società contemporanea. 

Le lingue presentano spesso un doppio lessico, «lo mot quôutilizan e lo mot que sabon que 

lo vesin utiliza», che Sauzet (1995, 4) definisce «un lexic actiu e un lexic passiu, o rarament 

actiu». Sia in ladino fassano che in aranese sono emersi esempi di convivenza/co-occorrenza di 

due o più termini per uno stesso concetto (come in lad. fass. tast, tàstol, boton ótastoô e in ar. 

enlace, ligam, ligason, estac, vincle ólinkô) e saranno il tempo e la comunità parlante a 

selezionare una forma piuttosto che per unôaltra (Renzi 2012, 113-117). 

A differenza della Valle di Fassa che, come ha dimostrato il confronto con la vicina varietà 

del gardenese, ha uno sguardo comparativo con le varianti utilizzate oltre valle, in Valle dôAran 

manca questo confronto transfrontaliero con la variet¨ cui lôaranese appartiene, ovvero il 

guascone e lôoccitano referenziale in senso pi½ ampio. Una buona soluzione potrebbe proprio 

essere «prepausar de solucions multiplas e daissar lôusatge se far» (Sauzet 1995, 8), basando gli 

scambi lessicali sulla comparazione di problemi e soluzioni. 

Il sistema scolastico della Valle dôAran prevede lo studio dellôinformatica durante il ciclo 

di educazione primaria
29

; a tal proposito è stata preparata unôunit¨ didattica in un libro scolastico 

volta a riunire i principali termini informatici legati al computer (le parti del computer e i verbi 

                                                 
29

 A tal proposito è interessante riportare due considerazioni estratte dai testi di due alunne della classe VI della 

scuola primaria di Boss¸st in cui si parla dellôora di informatica a scuola e dellôuso di internet: Mar²a spiega che 

«cada deluns, ena escòla, aprenem causes naues, ja que, auem era asignatura L+Digitau, mieja ora de lectura e mieja 

ora de digitau» (óogni luned³, a scuola, impariamo cose nuove, dato che abbiamo lezione di L+Digitale, mezzôora di 

lettura e mezzôora di digitaleô) e che «era escòla a ua pàgina web, eth moodle, a on es mestres mèten documents 

qu'es alumnes pòden veir» (óla scuola ha una pagina web, il moodle, dove le maestre mettono documenti che gli 

alunni possono vedereô). Celia specifica che «ath ñmoodleò entri damb un ussuari e ua contrasena. Aci mas meten 

pagines web, jòcs, comprenencas etc dera asignatura que sigue» (ónel moodle si entra con un nome utente e una 

password. Qui ci sono pagine web, giochi, comprensioni, ecc. della materia che segueô) e Anna, della classe VI della 

scuola primaria di Vielha, trova che «i an pagines web que pòs estudiar facilament e aprenes fòrça» (óci siano pagine 

web da poter studiare facilmente e da cui imparare moltoô).  
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essenziali per un suo uso corretto da parte di un bambino). In Valle di Fassa non esiste ancora un 

supporto didattico creato ad hoc. 

Nel prossimo capitolo verranno presentati due corpora, C2-LF e C2-AR: i risultati della 

ricerca nelle scuole fassane (primarie e secondarie di I grado) e aranesi (primarias ed ESO) con 

questionari mirati al lessico informatico verranno incrociati con i dati ottenuti del C1-LF e del 

C1-AR e consentiranno di avere un quadro pi½ completo sullôuso reale della neologia nelle due 

lingue minoritarie da parte della generazione 2000-2004. Un conclusivo paragone tra il C1 e il 

C2 tenterà di trarre una soluzione definita e condivisa per ogni termine considerato. 
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CAPITOLO 4.  ñL computer lô¯ fantastich!ò: le inchieste nelle scuole.  

Nel capitolo appena concluso si è mostrato come il lessico di ladino fassano e aranese sia 

un decisivo fattore di vitalità interna; il campo semantico scelto è quello dellôinformatica, un 

linguaggio settoriale adatto per la sua attualità, il suo costante aggiornamento e il suo ampio uso, 

anche tra i bambini
1
. Le lingue di minoranza, così come le lingue di maggioranza, devono saper 

profittare anche dei nuovi linguaggi, della multimedialità, dei moderni supporti 

tecnologici della comunicazione, insomma di tutte le opportunità che si presentano 

allôorizzonte nellôera digitale e della rete [in modo da garantire] lôimmagine di una 

lingua dinamica, creativa (Chiocchetti 2010, 7).  

Per ognuno dei quaranta termini presi in considerazione sono state redatte delle tabelle che 

hanno ben illustrato la situazione della neologia pianificata nelle realtà fassana, aranese e delle 

principali lingue dominanti con cui le due lingue minoritarie hanno maggior contatto; i materiali 

di cui ci si è serviti sono stati dizionari, banche dati, siti web e libri scolastici. 

Per comprendere quale relazione ci sia tra la neologia pianificata e la neologia spontanea si 

è deciso di somministrare un questionario sociolinguistico e uno linguistico agli studenti tra i 9 e 

i 14 anni di entrambe le valli.  

La preferenza per questa fascia dôet¨ ¯ stata dettata dalla considerazione che i giovani 

parlanti di oggi sono i futuri parlanti di lingua minoritaria di domani. Tutti gli studenti interessati 

sono residenti in Valle di Fassa e in Valle dôAran, bench® alcuni siano nati in regioni o Stati 

diversi e/o provengano da un matrimonio misto. La lingua minoritaria utilizzata anche come 

lingua di istruzione
2
 dovrebbe aiutare le «difficoltà oggettive legate alla necessità di 

creare/trovare neologismi per i nuovi oggetti e le nuove attività» (Di Sparti 2007, 255) e per 

questo si è scelto di somministrare i questionari nelle scuole, coinvolgendo le classi IV e V 

primarie, e le I, II, III  delle secondarie di I grado del sistema scolastico italiano cui 

corrispondono nel sistema scolastico spagnolo le classi IV, V, VI di primarias e I, II di ESO 

(Educación Secundaria Obligatoria).  

                                                 
1
 Sono proprio loro ad affermare nei questionari linguistici lôutilit¨ di questo mezzo («Col computer io fae n mingol 

de dut», ócon il computer faccio un poô di tuttoô) e la difficolt¨ nellôusarlo a scuola («A scola luron a cobie perché i 

computer no i basta e muie spes i e roc», óa scuola lavoriamo a coppie perch® i computer non bastano e molto spesso 

sono rottiô). 
2
 «Nonostante gli immani sforzi compiuti in questa direzione, il ladino presso le nostre popolazioni non gode ancora 

di un prestigio tale da rendere ñovvioò lôapprendimento scolastico della lingua. Cosicch® i nostri ragazzi (fatte le 

debite eccezioni) percepiscono il ladino a scuola per lo più come un obbligo, come una delle tante materie più o 

meno noiose, anzich® come unôoccasione di scoperta, o di ri-scoperta della propria identità individuale e collettiva; 

come una ñlingua da studiareò, piuttosto che come una ñlingua da amareò» (Chiocchetti 2010, 7). 
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In questo capitolo verrà presentato il questionario totale, la sua stesura e la sua 

somministrazione in ambedue le valli, e verranno forniti e commentati i dati sociolinguistici 

raccolti tra gli studenti ladini e aranesi della generazione 2000-2004. 

4.1 I questionari. 

Come anticipato, il questionario si divide in due parti, una sociolinguistica e una 

linguistica: entrambe, riportate in Appendice I-VI , sono state redatte in lingua minoritaria dopo 

unôattenta correzione e valutazione linguistica da parte di Vigilio Iori dellôOLFED per il ladino 

fassano e di Rosa Salgueiro del CRP per lôaranese.  

La prima sezione del questionario sociolinguistico è invariata per tutti gli studenti, mentre 

la seconda cambia in base al repertorio linguistico: ladino fassano e italiano per gli studenti 

fassani; aranese, spagnolo e catalano per gli studenti aranesi. 

Il questionario linguistico è di dimensioni contenute ed è stato preparato con indicazioni e 

consegne chiare e semplici per favorirne una compilazione agevole senza distrarre lo studente (in 

particolare quello delle scuole primarie). 

Alle classi delle scuole primarie/primarias è stato consegnato un questionario linguistico 

ridotto rispetto a quello per le classi delle scuole secondarie di I grado/ESO, con un lessico 

semplificato e con richieste adeguate alle competenze linguistiche e informatiche dei bambini. 

Dato che lôobiettivo si proponeva la valutazione della neologia spontanea versus quella 

pianificata, è stato necessario predisporre un questionario differenziato sulla base dellôet¨, 

puntando su un maggior numero di input grafici alle primarie e su stimoli di creatività lessicale 

alle secondarie di I grado. È stato anche accolto un consiglio sulla grafica da parte delle maestre 

fassane: mentre i questionari delle scuole primarie hanno il carattere Arial di dimensione 20, 

quelli delle scuole secondarie di I grado presentano dimensioni diverse (12), perché gli studenti 

sono maggiormente abituati a confrontarsi con questo tipo di dimensione del carattere nei loro 

testi scolastici. 

4.1.1 Il questionario sociolinguistico. 

Il  questionario sociolinguistico si intitola ñConosciamoci!ò (ñSe cognoscion!ò in ladino 

fassano, ñConeishem-mos!ò in aranese; cfr. App. I e IV) ed è stato così strutturato: nella prima 

parte vengono richieste allo studente informazioni personali (nome, età, scuola e classe, luogo di 

nascita e di residenza, anni di residenza in quello stesso luogo) e sui suoi genitori (il loro luogo 
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di nascita); nella seconda parte gli vengono proposte delle caselle da barrare in base alla lingua 

dellôuso quotidiano
3
 (ñQuale lingua parli di pi½?ò, ñQuale lingua parli di meno?ò), in famiglia 

(ñQuale lingua parli con tua madre?ò, ñQuale lingua parli con tuo padre?ò, ñQuale lingua parli 

con i tuoi nonni?ò, ñQuale lingua parli con i tuoi fratelli/le tue sorelle?ò), con i pari (ñQuale 

lingua parli con i tuoi compagni di scuola?ò) e in base alla lingua preferita per lôascolto/la lettura 

dei mass media (ñIn quale lingua ascolti la radio?ò, ñIn quale lingua guardi la televisione?ò) e per 

lôuso del cellulare (ñIn quale lingua scrivi sms con il cellulare?ò). 

4.1.2 Il questionario linguistico. 

Il questionario linguistico si intitola ñScrivere oggiò (ñScriver anch®ò in ladino fassano, 

ñEscr²uer au®ò in aranese; cfr. App. II, III, V e VI) e presenta alcune differenze tra la versione 

per i bambini delle scuole primarie/primarias e per gli studenti delle scuole secondarie di I 

grado/ESO.  

Il questionario per le classi delle primarie/primarias è strutturato in quattro parti.               

La prima propone le immagini di quattro oggetti con cui è possibile comunicare (una macchina 

da scrivere, un cellulare, un computer, una lettera) e invita gli alunni a scegliere lôoggetto che 

corrisponde al loro modo abituale di comunicare con gli amici (ñCo comunicheste pa de s¸lit 

anché con ti amisc? Vèrda la fegures e cernò in ladino fassano; ñCom te comuniques 

generauments aué damb es tòns amics? Guarda es imatges e causísò in aranese).                                 

La seconda raffigura un computer: gli alunni sono sollecitati a scrivere il nome delle otto parti 

indicate, ovvero stampante, chiavetta USB, webcam, monitor, tasto, tastiera, mouse e computer 

(ñScrif ite i inomes de la pèrts de la feguresò in ladino fassano; ñMet eth nòm des parts des 

imatgesò in aranese). La terza chiede di scrivere dieci verbi sullôuso del computer da parte degli 

studenti (ñChe f¯ste con chisc ogec? Scrif diesc verbesò in ladino fassano; ñQué hès damb aqueri 

objèctes? Escriu dètz vèrbesò in aranese). La quarta e ultima parte richiede la stesura di un breve 

testo intitolato ñIo e il computerò (ñAdes scrif n p³col pensier col titol ñG® e lôelaborator 

eletronichò (che che te f¯s, canche te l doures, con chi, e coscita inant)ò in ladino fassano; ñAra 

escriu un tèxte curt damb eth t²tol ñJo e er ordinadorò (qu® en h¯s, quan l'emplegues, com ac h¯s, 

                                                 
3
 Le lingue verranno indicate attenendosi alla seguente legenda: A (albanese), AR (aranese), ARA (arabo), B 

(bosniaco), BA (basco), C (catalano), F (fiammazzo), FR (francese), G (galiziano), I (italiano), ING (inglese), LF 

(ladino fassano), M (marocchino), P (portoghese), R (rumeno), RS (russo), S (serbo), SP (spagnolo), TD (tedesco), 

TN (trentino), U (ungherese), UCR (ucraino), UR (urdu).  

Lôinserimento del marocchino non ¯ casuale: sono gli stessi studenti con genitori marocchini a segnalare tra le 

lingue utilizzate il marocchino, in realt¨ inesistente. La lingua ufficiale parlata in Marocco, infatti, ¯ lôarabo, 

«parlato dai 2/3 della popolazione in modo esclusivo; circa 1/3 parla anche i dialetti berberi. Tra le lingue straniere 

la più diffusa è il francese» (s.v. Marocco, Enciclopedia Treccani Online www.treccani.it/enciclopedia/marocco/ 

Data ultima visita: 28/11/2014). 
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etcetèra)ò in aranese). Questa attività è stata pensata come test di verifica del lessico riportato 

dallo studente in esercizi precedenti. 

Il questionario per le classi delle secondarie di I grado/ESO è articolato in cinque parti. La 

prima, la terza e lôultima corrispondono a quelle del questionario per le primarie/primarias. La 

seconda ¯ stata ampliata con lôaggiunta di quattro oggetti da riconoscere e di cui (sapere e) 

scrivere il nome (lettore DVD/CD, porta USB, torre, scanner). La novit¨ consiste nellôaver 

inserito unôattivit¨ di riconoscimento e di individuazione del termine inglese e del suo 

corrispondente ï o dei suoi corrispondenti ï in lingua minoritaria. Di questi alcuni sono già a 

lemma nei rispettivi dizionari e altri no (ñJonta ogne parola ingleisa a la corespondenta ladina (o 

a la corespondentes)ò in ladino fassano; ñArrestaca cada paraula anglesa ath corresponent aranés 

(o as corresponents)ò in aranese). Le parole inglesi scelte per il questionario linguistico in ladino 

fassano sono le seguenti: website, download, link, database, login, logout, click, file, scanner, 

monitor, mouse, homepage, @, online, computer, social network, upload, USB, newsletter. Per il 

questionario linguistico in aranese sono stati selezionati gli stessi termini eccetto logout e click, 

non presenti nei dizionari, e sono stati sostituiti con password e cursor. Sette termini di ogni lista 

non presentano un corrispettivo nella lingua minoritaria, pertanto viene successivamente 

richiesto agli studenti di svolgere unôattivit¨ di formazione di parole nuove (ñV¯rda: set paroles 

ingleises no ¨ n corespondent ladin. En cobies pro¨ a i tro¯r foraò in ladino fassano; ñGuarda: sèt 

paraules angleses non an un corresponent aranés. Saja de crear-loò in aranese): in ladino fassano 

i termini sono website, link, click, scanner, homepage, social network, newsletter; in aranese, 

invece, database, login, file, scanner, homepage, @, upload.  

Sulla base dei lavori di Lo Duca (1990, 1997), i cui esperimenti grammaticali hanno 

portato i bambini a riflettere sulla formazione del diminutivo ï e in particolare lôimportanza della 

sfumatura vezzeggiativa e la possibilità di costruire un diminutivo da una parola derivata e non 

solo da una parola base ï, è stato creato questo questionario per far arrivare gli studenti con 

metodo induttivo allôapplicazione di regole soggiacenti alla formazione di parole.                                 

I questionari hanno avuto come conseguenza la produzione di un alto numero di neologismi 

spontanei da parte degli alunni coinvolti; dôaccordo con Lo Duca (1990, 10) le neoformazioni, 

attraverso le quali i bambini riempiono i óbuchiô del loro vocabolario o i vuoti 

effettivi della lingua, sono il frutto di un percorso autonomo, nascono cioè 

dallôapplicazione originale di una regola gi¨ individuata. (...) vuol dire che [il 

bambino] ha già individuato le RFP [regole di formazione di parola] che in italiano 
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[e in questo caso nella lingua minoritaria] rendono ópossibiliô, e infatti perfettamente 

comprensibili, tali neologismi
4
. 

La necessità di precisione è molto importante per il bambino e i neologismi creati 

spontaneamente lo dimostrano (Ibidem, 131; cfr. capitolo 5). Altri f enomeni linguistici 

riscontrati e di cui si tratterà dettagliatamente nel capitolo 5 sono il  code switching, il contatto 

linguistico e non-sense words (Berko 1958), ossia ipotesi lessicali sulla lingua in acquisizione. 

4.1.3 La correzione e la somministrazione dei questionari. 

La brevità del questionario ha consentito di concludere i rilevamenti sul campo in tempi 

ridotti: i questionari sono stati svolti nel dicembre 2013 in Valle di Fassa e nellôaprile 2014 in 

Valle dôAran e sono stati proposti agli alunni durante una lezione di ladino/aranese.                          

Gli insegnanti di lingua minoritaria
5
 sono stati avvertiti con largo anticipo del progetto di 

tesi e della somministrazione dei questionari e sono stati coinvolti nella stesura degli stessi: tutti 

si sono dimostrati entusiasti e collaborativi eccetto due (su dodici) della Valle di Fassa che hanno 

giudicato le attività proposte inadatte. Lôinadeguatezza riguardava in primo luogo lôet¨ degli 

alunni, precoce per avere delle competenze informatiche tali da permettere a bambini di IV e V 

elementare di completare il questionario; in secondo luogo il tema, non ancora sufficientemente 

sviluppato nelle classi IV e V elementari e tale da consentire ai bambini di svolgere un 

questionario in merito; in terzo luogo lôincompetenza dello stesso insegnante sul lessico 

informatico in lingua minoritaria, pur essendo presente nei dizionari di entrambe le lingue 

minoritarie la maggior parte dei termini utilizzati nel questionario. Lôatteggiamento di questi 

docenti ha influito sulla parziale compilazione del questionario da parte degli studenti delle loro 

classi. È importante sottolineare che questo atteggiamento è stato riscontrato da parte di soli due 

insegnanti e nella sola Valle di Fassa. 

4.1.4 Il database in versione multimediale. 

Alla somministrazione del questionario cartaceo ¯ seguito lôinserimento dei dati in un 

database, prima in Excel e poi in Access al fine di favorirne una consultazione più agevole e una 

                                                 
4
 Secondo la stessa Lo Duca (1990, 107) sono da considerarsi neologismi anche «tutte le formazioni che abbiamo 

buone ragioni di ritenere ócreateô, o meglio óricreateô dai bambini: quindi ad esempio parole ormai desuete, registrate 

dai dizionari come ñarcaicheò, parole del linguaggio aulico, parole relegate ad usi tecnici o specialistici». 
5
 A tal proposito si ricordano e ringraziano Vigilio Iori dellôOLFED, gli insegnanti della scuola primaria di Moena, 

di Pozza di Fassa e di Canazei e delle scuole secondarie di I grado di Moena, di Pozza di Fassa e di Campitello di 

Fassa per il ladino fassano; Rosa Salgueiro del CRP, gli insegnanti della scuola primaria di Salardú, di Vielha e di 

Bossòst e dellôInstitut dôAran di Vielha per lôaranese. 
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ricerca approfondita nelle (e tra le) varie schede. Per ogni lingua minoritaria si è preferito creare 

un database specifico, in modo da non incrociare i dati delle due realtà linguistiche.  

La schermata iniziale presenta i contenuti del database: una sezione è dedicata ai dati 

sociolinguistici, unôaltra a quelli linguistici.  

I dati sociolinguistici raccolgono le schede redatte per ogni studente in cui compaiono i 

dati da lui forniti nel questionario sociolinguistico. In ogni scheda personale ci sono dei campi 

che consentono di accedere ad altre parti del database e di raggiungere ulteriori informazioni: 

scorrere le schede, tornare alla homepage o cliccare sullôimmagine raffigurante le parti del 

computer per scoprire quale termine è stato scritto da quello studente per ogni oggetto 

informatico proposto nel questionario linguistico.  

Il  campo dei dati linguistici si apre con lôimmagine presente nel questionario che raffigura 

il computer e le sue parti: la possibilità di cliccare su ognuna di esse permette di conoscere per 

ogni termine tutte le varianti e le occorrenze e anche in quale scuola e classe sono state utilizzate. 

Questôultimo dato ¯ utile per capire in quale zona della valle si privilegia un termine rispetto a un 

altro.  

4.2 Considerazioni e dati sociolinguistici sul ladino fassano della generazione 2000-2004. 

4.2.1 Il ladino nella scuola. Gli inizi, i decreti e la situazione odierna.  

Il ladino entra a far parte della scuola elementare nel 1970 con lôinsegnamento (facoltativo: 

si può anche essere esonerati) di unôora di lingua e cultura ladina. Nel 1976 anche le scuole 

materne mostrano la stessa apertura linguistica: lôarticolo 102 dello statuto dôautonomia della 

regione Trentino-Alto Adige e la successiva legge provinciale 19/1976 sulla Determinazione 

dellôambito territoriale di applicazione delle provvidenze di cui allôarticolo 102 dello statuto di 

autonomia per le popolazioni ladine della provincia di Trento prevedono per i comuni della 

Provincia dove si parla ladino la collaborazione di insegnanti in grado di usare la lingua ladina 

«nei rapporti con gli alunni che la parlino in famiglia al fine di avviarli gradualmente alla 

conoscenza della lingua italiana». Viene inoltre concessa la precedenza assoluta per i docenti dei 

comuni segnalati (Campitello di Fassa, Canazei, Mazzin, Moena, Pozza di Fassa, Soraga, Vigo 

di Fassa
6
).  

                                                 
6
 Negli ultimi anni anche i docenti che hanno sostenuto con esito positivo lôesame di accertamento della conoscenza 

della lingua e della cultura ladina. 
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È solo con il decreto provinciale 405/1988, modificato dal decreto legislativo 592/1993 

(cfr. capitolo 1, § 2.2), che lingua e cultura ladina diventano materia di insegnamento 

obbligatoria e che viene introdotto lôuso veicolare del ladino. Ciò nonostante, Francescato (1993, 

323) dichiara che «le ore di scuola riservate al ladino sono insufficienti per una effettiva crescita 

delle funzioni e delle capacità comunicative della parlata ladina» e nota come «nelle vallate 

óladineô orientali lôapprendimento della scrittura ¯ orientato invece sullôitalianoè, mentre 

lôalfabetizzazione dovrebbe basarsi sulle parlate locali. Attualmente nelle scuole la varietà presa 

come standard è il cazet, anche se ogni insegnante pu¸ utilizzare la propria variet¨ nellôuso 

veicolare. 

Con la legge provinciale 4/1997 vengono inseriti i programmi di ladino nella scuola 

dellôobbligo (elementare e media), unôora di insegnamento curricolare e lôuso veicolare della 

lingua ladina (almeno due ore).  

Nel 2004 viene istituito lôOLFED, Ofize Ladin Formazion e Enrescida Didatica, che 

sostituisce la sezione ladina dellôIPRASE e svolge funzioni quali la formazione dei docenti, 

lôelaborazione di materiali didattici in lingua ladina e di progetti di ricerca educativa, e il 

monitoraggio dellôuso della lingua ladina nella Scola ladina de Fascia.  

Nella Legge provinciale 5/2006 sul Sistema educativo di istruzione e formazione del 

Trentino vengono ufficializzate alcune Disposizioni speciali per la minoranza ladina, tra cui 

lôistituzione scolastica e formativa ladina (Scola Ladina de Fascia), il Dirigente dellôistituzione 

(el/la Sorastant de la Scola Ladina de Fascia) per il coordinamento e la vigilanza sul sistema 

educativo fassano (Florian 2012, 79-80), lôOLFED e il Consiglio generale dellôistruzione e della 

formazione di Fassa (Consei general per lôeducazion e la formazion).   

Lôattuale Istituto Comprensivo della Valle di Fassa (in ladino Scola ladina de Fascia
7
) è 

stato creato nel 2000 con lôunificazione di tutte le scuole della valle e comprende oggi:  

                                                 
7
 È bene segnalare due progetti tuttora attivi nella Scola Ladina de Fascia: il primo ¯ ñLa scuola di Fassa: una 

comunit¨ che apprendeò, il secondo ¯ ñLingue di Scolarizzazione e Curricolo Plurilingue e Interculturaleò.  

ñLa scuola di Fassa: una comunit¨ che apprendeò (La Scola de Fascia: Na comunanza che empèra) è un progetto 

plurilingue ladino-italiano che è stato avviato nellôanno scolastico 2010/2011 nella scuola primaria e che ha 

coinvolto inizialmente la scuola primaria di Soraga e una sezione a Pozza di Fassa; dallôanno scolastico 2012/2013 

ha incluso anche una sezione a Canazei. Come si legge nel sito del MIUR 

(http://hubmiur.pubblica.istruzione.it/alfresco/d/d/workspace/SpacesStore/3b2e6d96-92d0-4bda-a776-

25d15e7f398c/scuola_ladina_di_fassa.pdf ï data ultima visita: 11/11/2014 ï), çtale progetto prevede lôuso della 

lingua italiana per lôinsegnamento di Italiano, Matematica e Religione, mentre per le altre discipline è usata la lingua 

ladina (nel totale il rapporto ¯ di circa 2/3 in italiano e 1/3 in ladino), accanto allôinsegnamento del tedesco dalla 

classe prima, a cui si aggiunge lôinsegnamento dellôinglese dalla classe terza».  
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a. tre scuole dellôinfanzia (scolina: Canazei, Pera e Soraga) dove çlôuso del ladino ¯ 

paritetico allôuso dellôitalianoè (Florian 2011, 60); 

b. cinque plessi di scuola primaria (scola popolèra: Canazei, Pozza, Vigo, Soraga e Moena), 

in cui il ladino è «oggetto di insegnamento curricolare per unôora in settimana e viene 

utilizzato come lingua veicolare per almeno due ore» durante educazione motoria, 

educazione allôimmagine, musica (Ibidem, 60); 

c. tre plessi di scuola secondaria di primo grado (scola mesèna: Campitello, Pozza e Moena) 

che prevedono «unôora in settimana di insegnamento curricolare del ladino e almeno due 

ore di uso veicolare della lingua ladina per lôinsegnamento delle diverse discipline» 

(Ibidem, 60); 

d. e tre indirizzi di scuola secondaria di secondo grado (scola auta: tutti a Pozza di Fassa
8
), 

in cui il ladino figura come disciplina opzionale. 

4.2.2 Le scuole primarie  e secondarie di I grado coinvolte.  

Per la scuola elementare sono stati scelti tre istituti e in ciascuno due classi IV e due classi 

V, per un totale di dodici classi; anche per la scuola media sono stati coinvolti tre istituti, tre 

classi I, tre classi II e tre classi III per ognuno, per un totale di diciotto classi. Nelle Tab. 1, 2 e 3 

si riportano i dati suddivisi per istituti e classi in Valle di Fassa. 

SCUOLE PRIMARIE CLASSI IV  CLASSI V Totale 

Moena (bassa valle) 26 studenti 12 studenti 38 studenti 

Pozza di Fassa (centro valle) 32 studenti 24 studenti 56 studenti 

Canazei (alta valle) 30 studenti 20 studenti 50 studenti 

   144 studenti 

Tab. 1 Dati di istituti e classi della scuola primaria (scola popolèra) in Valle di Fassa. 

                                                                                                                                                             
Il progetto LSCPI (ñLingue di Scolarizzazione e Curricolo Plurilingue e Interculturaleò) è attivo solo in alcune 

scuole e consiste in unôora di ladino curricolare e in due ore di ladino veicolare. Come specifica sempre il MIUR, si 

tratta di un progetto « finalizzato alla sperimentazione del curricolo plurilingue e interculturale nel primo ciclo di 

istruzione e rientra nella nuova strategia educativa del Consiglio dôEuropa per promuovere lôeducazione plurilingue 

ed interculturale tra le nuove generazioni (é) attraverso la sperimentazione di nuove metodologie didattiche per 

lôinsegnamento integrato delle lingue di scolarizzazione». 
8
 Sono il Liceo scientifico, il Liceo linguistico e il Liceo artistico con due indirizzi, arti figurative e design, cui va 

aggiunto il progetto Ski College che concede agli studenti che praticano attività sportiva a livello agonistico di 

coniugare lo studio con lôattivit¨ sportiva. 
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SCUOLE SECONDARIE DI I GRADO CLASSI I  CLASSI II  CLASSI III  Totale 

Moena (bassa valle) 27 studenti 30 studenti 31 studenti 88 studenti 

Pozza di Fassa (centro valle) 33 studenti 39 studenti 48 studenti 120 studenti 

Campitello di Fassa (alta valle) 38 studenti 29 studenti 40 studenti 107 studenti 

    315 studenti 

Tab. 2 Dati di istituti e classi della scuola secondaria di I grado (scola mesèna) in Valle di Fassa. 

Pertanto gli informanti considerati sono 459 e sono così ripartiti: 

 Scuola primaria Scuola secondaria di I grado 

Istituti  3 3 

Classi 6 18 

Studenti 144 315 

Tab. 3 Istituti e classi coinvolti in Valle di Fassa. 

4.2.3 Gli studenti coinvolti: per un profilo  sociolinguistico del ladino fassano attuale. 

Il questionario sociolinguistico ha permesso di raccogliere dati aggiornati sullôuso della 

lingua minoritaria tra i parlanti della generazione 2000-2004, di cui vanno innanzitutto delineate 

le caratteristiche. Come mostra la Tab. 4, la maggior parte degli informanti viene da Pozza di 

Fassa (centro valle), seguita da Moena (bassa Valle), Campitello di Fassa e Canazei (alta valle). 
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Sesso e luogo di residenza     Età      

 8 9 10 11 12 13 14 15 16 Totale 

FEMMIN E 2 36 25 48 47 51 4   213 

Moena  13 7 12 10 10 1   53 

Campitello di Fassa    17 16 20 1   54 

Canazei 2 9 8       19 

Pozza di Fassa  14 10 19 21 21 2   87 

           

MASCHI  1 46 30 48 52 59 8 1 1 246 

Moena  13 5 15 17 20 2  1 73 

Campitello di Fassa   1 16 16 20 1   54 

Canazei 1 15 12 2      30 

Pozza di Fassa  18 12 15 19 19 5 1  89 

Totale 3 82 55 96 99 110 12 1 1 459 

Tab. 4 Sesso e luogo di residenza degli studenti coinvolti in Valle di Fassa. 

Dei 459 studenti coinvolti nel progetto la maggior parte è nata in Trentino-Alto Adige (315 

a Cavalese, 60 a Bolzano e 33 a Trento); altre regioni di nascita sono il Veneto (4), il Lazio (3), 

lôAbruzzo, la Calabria, lôEmilia-Romagna e la Liguria (2), la Campania, la Lombardia, la Puglia 

e la Sardegna (1). Tra gli stati europei ci sono lôAlbania e la Romania (3), lôInghilterra (2), il 

Kosovo, la Macedonia, la Moldavia e la Serbia (1). In Sud America sono nati tre studenti 

(Colombia: 2; Brasile: 1), in Africa due (Marocco) e in Asia uno (Pakistan).  

Gli studenti provenienti da un matrimonio misto ammontano a 132 e le coppie più 

ricorrenti sono un trentino e un italiano (94), un trentino e uno straniero (27), un italiano e uno 

straniero (11); in 17 casi entrambi i genitori sono due stranieri provenienti dallo stesso Paese e in 

1 caso da due Paesi diversi. 

Come esemplificato nella Tab. 5, la lingua di maggior uso indicata dai bambini della scola 

popolèra ¯ lôitaliano (maschi: 49; femmine: 43), seguita dal ladino fassano (maschi: 29; 
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femmine: 22). Anche gli studenti della scola mesèna prediligono lôitaliano (maschi: 54; 

femmine: 92); il ladino fassano rimane al secondo posto (maschi: 65; femmine: 53). Altre lingue 

segnalate dagli studenti sono lôalbanese, il marocchino, il rumeno, il serbo, il tedesco e lôurdu.  

 

Tab. 5 La lingua dellôuso tra i giovani parlanti della generazione 2000-2004. 

Le lingue usate dagli studenti in famiglia sono molte. Di seguito verranno confrontati i dati 

emersi dal questionario sociolinguistico sullôuso della lingua con la madre, con il padre, con i 

nonni, e con fratelli e sorelle; verrà inoltre segnalata lôorigine della madre e del padre per capire 

quale sia lôincidenza sui dati della lingua abitualmente utilizzata dagli studenti.   

Come emerge chiaramente nella Tab. 6, con la madre gli studenti delle scuole primarie 

dichiarano di parlare soprattutto italiano (80 su 144), mentre quelli delle secondarie di I grado 

privilegiano il ladino fassano (145 su 315). Tra le lingue parlate con la madre ci sono anche 

lôalbanese (secondarie di I grado: 2), il fiammazzo (primarie: 1), il marocchino (secondarie di I 

grado: 1), il portoghese (secondarie di I grado: 1), il rumeno (secondarie di I grado: 1), il russo 

(secondarie di I grado: 1), il tedesco (secondarie di I grado: 1), lôungherese (primarie: 1; 

secondarie di I grado: 1), lôurdu (secondarie di I grado: 1), e lôalternanza di italiano e bosniaco 

(secondarie di I grado: 1), di italiano e ladino fassano (primarie: 8; secondarie di I grado: 20), di 

italiano e serbo (secondarie di I grado: 1), di italiano e spagnolo (secondarie di I grado: 1), di 

italiano, ladino fassano e tedesco (secondarie di I grado: 1), e di rumeno e italiano (primarie: 1).                     

Il campo rimasto vuoto corrisponde a uno studente che non ha risposto alla domanda.  
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Tab. 6 La lingua dellôuso con la madre. 

Nella Tab. 7 compaiono le quattro tipologie delle provenienze materne indicate dagli 

studenti: dal mondo (13; Paesi: Brasile e Marocco 3, Repubblica Dominicana e Stati Uniti 2, 

Australia, Cile e Pakistan 1), dallôEuropa (33; Paesi: Albania 5, Croazia e Romania 4, Bosnia, 

Germania, Macedonia, Olanda, Russia, Svizzera e Ungheria 2, Austria, Francia, Kosovo, 

Moldavia, Polonia e Serbia 1), dallôItalia (121; regioni: Alto Adige 38, Veneto 19, Sardegna 15, 

Lombardia 10, Puglia 9, Lazio e Liguria 6, Piemonte 4, Emilia-Romagna 3, Campania e Friuli-

Venezia-Giulia 2, Basilicata, Calabria, Marche e Toscana 1) e dal Trentino (292, escluso lôAlto 

Adige). A differenza della Valle dôAran, nel cui capoluogo, Vielha, ¯ presente un ospedale dove 

dichiarano di essere nati molti genitori degli studenti, in Valle di Fassa non è presente un 

ospedale. La maggior parte dei genitori è nata a Cavalese, nella confinante Valle di Fiemme, in 

cui è presente un ospedale: questo dato non permette di dichiarare con certezza quanti genitori 

siano effettivamente fassani e quanti non lo siano.  
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Tab. 7 Lôorigine della madre. 

Con il padre gli studenti delle scuole primarie dichiarano di parlare ugualmente italiano (66 

su 144) e ladino fassano (65 su 144), mentre quelli delle secondarie di I grado privilegiano il 

ladino fassano (158 su 315). Tra le lingue parlate con il padre ci sono anche lôalbanese 

(secondarie di I grado: 2), il marocchino (secondarie di I grado: 1), il rumeno (secondarie di I 

grado: 1), il tedesco (secondarie di I grado: 1), il trentino (secondarie di I grado 1), lôurdu 

(secondarie di I grado: 1). Gli intervistati dichiarano anche lôalternanza di italiano e albanese 

(secondarie di I grado 1) italiano e bosniaco (secondarie di I grado: 1), di italiano e ladino 

fassano (primarie: 12; secondarie di I grado: 16), di italiano e serbo (secondarie di I grado: 1), di 

italiano e spagnolo (secondarie di I grado: 1), di italiano, ladino fassano e tedesco (secondarie di 

I grado: 1), di rumeno e italiano (primarie: 1). Il campo rimasto vuoto corrisponde a quattro 

studenti che non hanno risposto alla domanda. 
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Tab. 8 La lingua dellôuso con il padre. 

Anche la provenienza paterna si colloca in una delle seguenti quattro categorie (Tab. 9): 

dal mondo (4; Paesi: Marocco 2, Pakistan e Stati Uniti 1), dallôEuropa (25; Paesi: Albania 5, 

Germania 4, Svizzera 3, Croazia, Inghilterra, Macedonia e Romania 2, Bosnia, Kosovo, 

Moldavia, Serbia e Svezia 1), dallôItalia (115; regioni: Alto Adige 45, Lombardia e Veneto 10, 

Lazio e Piemonte 8, Emilia-Romagna 7, Calabria e Puglia 4, Campania, Liguria e Toscana 3, 

Basilicata, Friuli-Venezia-Giulia e Sardegna 2, Umbria 1) e dal Trentino (309, escluso lôAlto 

Adige). Come per lôorigine materna, non ¯ possibile stabilire quanti siano i genitori fassani. 

 

Tab. 9 Lôorigine del padre. 
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Con i nonni gli studenti delle scuole primarie dichiarano di parlare soprattutto ladino 

fassano (69 su 144), così come quelli delle secondarie di I grado (164 su 315). Tra le lingue 

parlate con i nonni ci sono anche lôalbanese (secondarie di I grado: 3), il bosniaco (secondarie di 

I grado: 1), il marocchino (secondarie di I grado: 1), il rumeno (secondarie di I grado: 1), il serbo 

(secondarie di I grado: 1), lo spagnolo (secondarie di I grado 1), il tedesco (secondarie di I grado: 

2), lôurdu (secondarie di I grado: 1). Si registra ancora lôalternanza di italiano e ladino fassano 

(primarie: 16; secondarie di I grado: 37), di italiano e russo (secondarie di I grado: 1), di italiano 

e urdu (primarie: 1; secondarie di I grado 1), di ladino fassano e fiammazzo (secondarie di I 

grado: 1), di ladino fassano e tedesco (secondarie di I grado: 1) e di ladino fassano e trentino 

(primarie: 1; secondarie di I grado: 0). Il campo rimasto vuoto corrisponde a sei studenti che non 

hanno risposto alla domanda. 

 

Tab. 10 La lingua dellôuso con i nonni. 

Con fratelli e sorelle gli studenti delle scuole primarie affermano di usare principalmente 

lôitaliano (69 su 144), mentre quelli delle secondarie di I grado indicano a pari grado lôitaliano 

(133 su 315) e il ladino fassano (134 su 315). Tra le lingue parlate con fratelli e sorelle ci sono 

anche il fiammazzo (primarie: 1) e il serbo (secondarie di I grado: 1). Compare nuovamente 

lôalternanza di italiano e albanese (secondarie di I grado: 2), di italiano e ladino fassano 

(primarie: 9; secondarie di I grado: 10), di italiano e russo (secondarie di I grado: 1), di italiano e 

spagnolo (secondarie di I grado: 1), di italiano e ungherese (primarie: 1; secondarie di I grado 1) 

e di italiano e urdu (secondarie di I grado 1). Il campo rimasto vuoto corrisponde a quarantatré 

studenti che non hanno risposto alla domanda, probabilmente perché si tratta di figli unici.  
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Tab. 11 La lingua dellôuso con fratelli e sorelle. 

Nellôautodichiarazione degli studenti delle scuole primarie in merito alle proprie abitudini 

linguistiche lôitaliano è risultato essere il codice adatto nelle interazioni con i propri pari (86 su 

144), seguito dal ladino fassano (33) e dallôalternanza di italiano e ladino fassano (24). Uno 

studente ha infatti dichiarato nel suo questionario linguistico che deve parlare «talian perche che 

mie compagnes no i bon de rejonèr per fascian» (óitaliano perch® i miei compagni non sono 

capaci di parlare in (ladino) fassanoô). 

Per quanto riguarda gli studenti delle scuole secondarie di I grado, la Tab. 12 ben mostra 

la preferenza dei codici linguistici: lôitaliano è ancora quello privilegiato nelle interazioni con i 

propri pari (171 su 315), seguito dal ladino fassano (76) e dallôalternanza di italiano e ladino 

fassano (68). In un caso viene preferita lôalternanza tra italiano e serbo. 
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Tab. 12 La lingua dellôuso con i compagni di scuola. 

La radio viene ascoltata soprattutto in italiano (301 su 459), ma anche in italiano e ladino 

fassano (74) ed esclusivamente in ladino fassano (64). Come si desume dalla Tab. 13, ci sono 

altre scelte: inglese (2), italiano e rumeno (1), italiano e ungherese (1), italiano e urdu (1) e 

tedesco (1). Il campo rimasto vuoto corrisponde a quattordici studenti che non hanno risposto 

alla domanda. 

 

Tab. 13 La lingua della radio. 

La televisione viene ascoltata dagli studenti sia delle primarie sia delle secondarie di I 

grado soprattutto in italiano (363 su 459), ma anche in italiano e ladino fassano (77) ed 
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esclusivamente in ladino fassano (8). La Tab. 14 mostra anche altre scelte linguistiche dai 

numeri ridotti: inglese (2), italiano e tedesco (2), italiano e ungherese (2), italiano e bosniaco (1), 

italiano, ladino fassano e trentino (1), italiano e rumeno (1), rumeno (1) e urdu (1). Il campo 

rimasto vuoto corrisponde a uno studente che non ha risposto alla domanda. 

 

Tab. 14 La lingua della televisione. 

Molti studenti dichiarano di non possedere un cellulare; tra quelli che lo hanno e lo usano 

(o lo possono usare, così come loro stessi riferiscono) la lingua preferita sia alle primarie sia alle 

secondarie di I grado ¯ lôitaliano (306 su 459), seguita dallôalternanza di italiano e ladino fassano 

(59) e dal ladino fassano (42). Come si nota nella Tab. 15, tra le altre lingue ci sono lôalternanza 

di italiano e serbo (1), di italiano e ungherese (1) e il rumeno (1). Il campo rimasto vuoto 

corrisponde a quarantotto studenti che non hanno risposto alla domanda. 
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Tab. 15 La lingua del cellulare. 

Dopo aver illustrato ogni singola tabella, si passa ora a un commento generale sui dati 

appena presentati.  

Il campione è composto da 459 informanti, 213 dei quali sono femmine e 246 maschi; 

quasi la metà risiede a Pozza di Fassa, nel centro valle, zona in cui il ladino ̄  ñunôisola feliceò 

rispetto a quella dellôalta valle e della bassa valle (Fiorentini 2013, 23-24).  

Cinquantacinque studenti provengono da un matrimonio misto tra uno straniero e un 

trentino (27 su 459) o un italiano (11), oppure tra due stranieri provenienti dallo stesso Paese 

(17) e in un caso da due Paesi differenti. Questo dato è rilevante in quanto si riflette sul 

repertorio linguistico degli studenti che hanno indicato tra le loro lingue lôalbanese, il bosniaco, 

il fiammazzo, il marocchino (intendendo lôarabo), il portoghese, il rumeno, il serbo, lo spagnolo, 

il tedesco, il trentino, lôungherese, lôurdu e in qualche caso più di una di queste lingue in 

combinazione con lôitaliano e/o il  ladino fassano. 

Alla scola popolèra la lingua di maggior uso ¯ lôitaliano (92 su 144), mentre il ladino 

fassano occupa il secondo posto (51 su 144). In famiglia vengono privilegiate lingue diverse a 

seconda dellôinterlocutore: con la madre, cos³ come con fratelli e sorelle, i bambini prediligono 

lôitaliano (80 su 144), con il padre parlano in egual misura italiano e ladino fassano 

(rispettivamente 66 su 144 e 65 su 144) e con i nonni scelgono il ladino fassano (69 su 144).  
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Anche alla scola mesèna lôitaliano ¯ il codice linguistico preferito (146 su 315), seguito 

dal ladino fassano (118 su 315). In famiglia viene preferito il solo ladino fassano con la madre 

(145 su 315), con il padre (158 su 315) e con i nonni (164 su 315), mentre con fratelli e sorelle 

lôitaliano viene usato in combinazione con il ladino fassano (134 su 315).  

Gli studenti della scola popolèra e della scola mesèna dichiarano la loro netta preferenza 

per lôitaliano nelle interazioni coi propri pari (257 su 459), quando ascoltano la radio (301 su 

459), guardano la televisione (363 su 459) e usano il cellulare (306 su 459). 

 Scuola primaria Scuola secondaria di I grado 

Con la madre italiano ladino fassano 

Con il padre italiano/ladino fassano ladino fassano 

Con i nonni ladino fassano ladino fassano 

Con fratelli e sorelle italiano italiano/ladino fassano 

Lingua dellôuso italiano italiano 

Con i propri pari  italiano italiano 

Radio italiano italiano 

Televisione italiano italiano 

Cellulare italiano italiano 

Tab. 16 I codici linguistici preferiti dagli studenti della scuola primaria e secondaria di I grado. 

Nel 2006 DellôAquila e Iann¨ccaro avevano condotto delle inchieste sugli usi linguistici 

nelle valli ladine: un confronto con i dati emersi da tale ricerca è opportuno per valutare 

lôandamento del ladino nel suo uso reale dal 2006 al 2014.  

La classe A degli informatori considerati corrispondeva alla fascia dôet¨ compresa tra i 12 

e i 18 anni (TN 12-18); bench® lôet¨ esaminata in questo lavoro vada dai 9 ai 14 anni, sembra 

comunque pertinente una comparazione.  

Nel 2006 le preferenze per lôascolto della radio (97,3%) e della televisione (97,7%) 

vertevano sullôitaliano e questo dato ¯ rimasto invariato anche nel 2014, cos³ come lôuso del 
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ladino quando si parla con persone anziane (79,3%). Se nel 2014 si nota lôalternanza del codice 

linguistico con i familiari stretti, nel 2006 era preponderante lôuso del ladino: con la madre lo 

usava il 70,1%, con il padre il 73,3%, con i fratelli e le sorelle maggiori il 67,5% e con quelli 

minori il 69,8%. Nel 2006 il codice linguistico privilegiato con i compagni di scuola era il ladino 

(77%), attualmente invece ¯ lôitaliano. 

In conclusione, come mostra chiaramente la Tab. 16, il questionario sociolinguistico ha 

portato alla luce dati significativi da cui si può desumere che gli informatori dispongono di un 

repertorio bilingue e dilalico in cui ladino e italiano sono presenti con valori distinti nei gradi del 

repertorio: la lingua minoritaria rimane sul gradino più basso, come varietà low parlata e 

privilegiata dentro le mura domestiche e in misura minore nella collettività.                                                            

4.3 Considerazioni e dati sociolinguistici sullôaranese della generazione 2000-2004. 

4.3.1 Lôaranese nella scuola. Gli inizi, i decreti e la situazione odierna. 

Già nello Statuto di autonomia della Catalogna del 1979 lôaranese veniva considerato 

oggetto dôinsegnamento, ma dallo studio di Climent (1986, 11) si può capire come lôaranese non 

godesse di unôalta vitalit¨ e venisse invece «rilegato a lingua di seconda categoria per gli usi 

domestici»: era visto come L1 per gli aranesofoni, come L2 per i non aranesofoni oppure come 

una lingua da rifiutare totalmente in favore dello spagnolo.  

Nellôarticolo 28 del titolo V della Legge catalana 7/1983 del 18 di aprile di 

Normalizzazione linguistica in Catalogna si legge che «el Consell Executiu ha de proporcionar 

els mitjans que garanteixin lôensenyament i lô¼s de lôaran¯s als centres escolars de la Vall 

dôAran». Nellôanno scolastico 1987/1988 lôaranese viene per la prima volta introdotto nella 

scuola primaria con unôora di lezione settimanale.  

Grazie al ruolo genitoriale nevralgico, al contesto sociolinguistico e al corpo docenti la 

situazione è successivamente cambiata. Negli anni ô90, infatti, il sistema scolastico aranese già 

prevedeva per il ciclo iniziale, ovvero dai 3 agli 8 anni, lôintegrazione equilibrata di tre lingue ï 

spagnolo, catalano, aranese ï e nel 1998 lôaranese è entrato nella scuola  con materiali didattici 

redatti dal Conselh Generau dôAran in collaborazione col Centre de Recorsi Pedagogics 

(Gargallo Gil 2007, 58-59). 

Uno studio del 2001, curato da Subirà, Huguet e Lamuela, si era proposto di verificare la 

competenza linguistica dei bambini scolarizzati chi in spagnolo, catalano e aranese, chi in 
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catalano e aranese, e chi nel solo aranese. Il gruppo che aveva potenziato la lingua minoritaria 

come lingua veicolare aveva ottenuto effetti positivi anche sulla competenza nelle altre lingue. 

Secondo i tre studiosi a influire sui risultati erano stati senzôaltro fattori individuali, 

sociolinguistici e familiari (infatti «el model òptim de tractament de la diversitat lingüística a 

lôescola ha de tindre en compte quina ®s la llengua habitual de cada alumne en context 

familiar»), nonché la forte presenza sociale della lingua aranese sul territorio. Questôultima ¯ 

imprescindibile insieme a una visione dellôinsegnamento della lingua come opportunit¨ per 

unôeducazione multilingue e multiculturale (Arnau 2012, 1-5) e alla predisposizione del 

personale docente che,  

especialment sensibilitzat en favor de lôoccit¨, fa que lôopci· LV occit¨ gaudeixi de 

les condicions necess¨ries per al funcionament positiu dôun model dôeducaci· en 

llengua minorit¨ria: es flexibilitza de cara a lôacolliment dôalumnes que no tenen 

com a pròpia aquella llengua (Subirà-Huguet-Lamuela 2001). 

Per quanto riguarda, invece, la situazione nella scuola secondaria, i tre studiosi hanno 

segnalato una evidente discrepanza rispetto a quella della primaria poiché «la presenza 

dellôoccitano non ¯ garantita, eccetto le due ore settimanali che corrispondono alle lezioni di 

aranese» (Ibidem). Ci¸ era collegato anche allôimpossibilit¨ di studi superiori in aranese, in 

quanto non esiste alcuna università
9
 nella Valle dôAran. 

La Legge catalana 12/2009, del 10 de luglio, sullôeducazione afferma che lôaranese «és la 

llengua vehicular i dôaprenentatge habitual als centres educatius de lôAranè, pertanto questa 

lingua minoritaria è riuscita a ottenere quello che da decenni la legislazione si riproponeva: 

assurgere a lingua dôapprendimento e non essere più solo veicolare nella scuola primaria. 

4.3.2 Le scuole primarias ed ESO coinvolte. 

Per la scuola primaria sono stati scelti tre istituti per un totale di dodici classi: una classe V 

e una VI a Salardú; una IV, tre V e tre VI a Vielha; una IV, una V e una VI a Bossòst. Per lôESO 

è stato coinvolto un solo istituto con due classi I e tre classi II, per un totale di cinque classi. 

Nelle Tab. 17 e 18 si riportano i dati suddivisi per istituti e classi in Valle dôAran. 

                                                 
9
 Da alcuni anni nel corso di Laurea in Filologia alla Facolt¨ di Lettere dellôUniversità di Lleida ̄  attivo lôindirizzo 

di Estudis catalans i occitans che prevede due corsi in lingua occitana, Introduzione alla linguistica occitana e 

Aranese (Carrera 2014). 
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 CLASSI IV  CLASSI V CLASSI VI  Totale 

Salardú (Baish Aran), scuola Loseron 0  studenti 5 studenti 5 studenti 10 studenti 

Vielha (Mijaran), scuola Garona 15 studenti 45 studenti 50 studenti 110 studenti 

Bossòst (Naut Aran), scuola St. Ròc 10 studenti 7 studenti 10 studenti 27 studenti 

    147 studenti 

Tab. 17 Dati di istituti e classi della scuola primaria (primarias) in Valle dôAran. 

 CLASSI I  CLASSI II  Totale studenti 

Breten (Vielha, Mijaran), scuola Institut dôAran 41 studenti 59 studenti 100 studenti 

   100 studenti 

Tab. 18  Dati di istituto e classi della scuola secondaria (ESO - Educación Secundaria Obligatoria) in Valle dôAran. 

Pertanto gli informanti considerati sono 247 e sono così ripartiti: 

 Scuola primaria Scuola secondaria di I grado 

Istituti 3 1 

Classi 12 5 

Studenti 147 100 

Tab. 19  Istituti e classi coinvolti. 

4.3.3 Gli studenti coinvolti: per un profilo sociolinguistico dellôaranese attuale. 

Il questionario sociolinguistico ha permesso di raccogliere dati interessanti e aggiornati 

sullôuso della lingua minoritaria tra i parlanti della generazione 2000-2004.  

Innanzitutto è bene delineare le caratteristiche dei parlanti della generazione considerata: 

come si desume dalla Tab. 20, la maggior parte degli informanti viene dal centro valle (Vielha e 

Betren), seguito da Bossòst (alta valle) e da Salardú (bassa Valle). 
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Sesso e luogo di residenza     Età      

 8 9 10 11 12 13 14 15 16 Totale 

F 5 14 24 21 21 16 2 1 

 

104 

Betren (Vielha) 

   

5 19 16 2 1 

 

43 

Bossòst 3 

 

5 3 

     

11 

Salardú 

 

1 3 

      

4 

Vielha 2 13 16 13 2 

    

46 

M 11 21 26 33 29 16 5 1 

 

143 

Betren (Vielha) 

   

8 27 16 5 1 

 

58 

Bossòst 5 4 5 2 

     

16 

Salardú 

 

3 

 

3 

     

6 

Vielha 6 15 21 20 2 

    

63 

Totale 16 36 50 54 50 32 7 2      247 

Tab. 20 Sesso e luogo di residenza degli studenti coinvolti in Valle dôAran. 

Dei 247 studenti coinvolti nel progetto la maggior parte è nata in Valle dôAran (169, di cui 

159 a Vielha). Altre regioni di nascita sono la Catalogna (24, di cui 14 a Barcellona), la Galizia 

(6), lôAndalusia (4), i Paesi Baschi (4) e la Comunità valenciana (1). Tra gli stati europei ci sono 

la Romania (7), il Portogallo (4), la Francia (1) e lôItalia (1). DallôAmerica centrale provengono 

cinque studenti (Guatemala 2, Honduras 1, Repubblica Dominicana 1), dal Sudamerica 16 

(Bolivia 7, Colombia 4, Uruguay 2, Venezuela 2, Ecuador 1), dallôAfrica uno (Marocco) e 

dallôAsia due (Cina 1, Russia 1). 

Gli studenti provenienti da un matrimonio misto ammontano a 58 e le coppie più ricorrenti 

sono uno spagnolo e uno straniero (13), un aranese e uno straniero (7); in 35 casi i genitori sono 

due stranieri provenienti dallo stesso Paese e in tre da due Paesi diversi. 
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Come esemplificato nella Tab. 21, la lingua di maggior uso indicata dai bambini delle 

primarias è lo spagnolo (maschi: 54; femmine: 35), seguita dallôaranese, scelto da 18 maschi e 9 

femmine, e dal catalano, preferito da 12 femmine e 10 maschi. Anche la lingua di maggior uso 

tra gli studenti dellôESO è lo spagnolo (maschi: 45; femmine: 33), seguita dallôaranese (maschi: 

8; femmine: 8). Altre lingue segnalate dagli stessi studenti sono lôitaliano, il portoghese, il 

rumeno e lôalternanza di catalano e albanese, di spagnolo e catalano, di spagnolo, catalano e 

aranese, e di spagnolo, aranese e galiziano.  

 

Tab. 21 La lingua dellôuso tra i giovani parlanti della generazione 2000-2004. 

Le lingue usate dagli studenti in famiglia sono molte. Di seguito verranno confrontati i dati 

emersi dal questionario sociolinguistico sullôuso della lingua con la madre, con il padre, con i 

nonni, e con fratelli e sorelle; verrà inoltre indicata lôorigine della madre e del padre per capire 

quale sia lôincidenza sui dati della lingua abitualmente impiegata dagli studenti.   

Come emerge chiaramente nella Tab. 22, con la madre gli studenti delle primarias 

dichiarano di parlare soprattutto spagnolo (79 su 147), così come quelli dellôESO (57 su 100). 

Seguono a pari merito il catalano e lôaranese: alle primarias il catalano è preferito da 27 studenti 

e lôaranese da 27; allôESO il catalano ¯ indicato da 13 studenti su 100 e cos³ lôaranese.                         

Tra le lingue parlate con la madre ci sono anche lôarabo (primarias: 1; secondarie di I grado: 1), 

il francese (ESO: 1), il galiziano (ESO: 2), il portoghese (primarias: 3), il rumeno (primarias: 1; 

ESO: 1). Si registra lôalternanza di catalano e inglese (ESO: 1), di italiano e spagnolo (primarias: 

1), di spagnolo e aranese (primarias: 3; ESO: 3), di spagnolo e basco (primarias: 1), di spagnolo 
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e catalano (primarias: 4; ESO: 2), di spagnolo e francese (ESO: 2), di spagnolo e galiziano 

(ESO: 3) e di spagnolo e rumeno (ESO: 1). 

 

Tab. 22 La lingua dellôuso con la madre. 

Nella Tab. 23 vengono segnalate le provenienze materne, suddivise in cinque categorie: dal 

mondo (34; Paesi: Bolivia 7, Colombia 6, Marocco 5, Repubblica Dominicana 3, Uruguay 3, 

Brasile 2, Venezuela 2, Algeria 1, Argentina 1, Cile 1, Equador 1, Honduras 1, Messico 1), 

dallôEuropa (20; Paesi: Romania 9, Francia 4, Portogallo 4, Bosnia 2, Ucraina 1), dalla Spagna 

(124; regioni: Galizia 19, Aragona 11, Paesi Baschi 11, Andalusia 11, Comunità valenciana 3, 

Asturie 2, Castiglia-León 2, Estremadura 2, Comunità di Madrid 1, un generico Spagna 1), dalla 

Catalogna (61) e dalla Valle dôAran (67). 
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Tab. 23 Lôorigine della madre. 

Con il padre gli studenti delle scuole primarias e dellôESO preferiscono lo spagnolo (65 su 

147 e 46 su 100); seguono lôaranese (primarias: 26; ESO: 26) e il catalano (primarias: 28; ESO: 

10). Altre lingue parlate con il padre sono lôarabo (primarias: 1; ESO: 1), il galiziano (ESO: 1), 

il portoghese (primarias: 3), il rumeno (primarias: 1; ESO: 2). È dichiarata inoltre lôalternanza di 

catalano e aranese (primarias: 1), di italiano e spagnolo (primarias: 1), di spagnolo e aranese 

(primarias: 5; ESO: 5), di spagnolo e catalano (primarias: 2; ESO: 2), di spagnolo e galiziano 

(ESO: 4), di spagnolo, catalano e aranese (ESO: 1), e di rumeno e italiano (ESO: 1).  

 

Tab. 24 La lingua dellôuso con il padre. 
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Nella Tab. 25 vengono segnalate le provenienze paterne, suddivise in cinque categorie: dal 

mondo (27; Paesi: Bolivia 7, Colombia 6, Marocco 5, Uruguay 2, Algeria 1, Argentina 1, 

Equador 1, Honduras 1, Repubblicana Dominicana 1, Stati Uniti 1, Venezuela 1), dallôEuropa 

(18; Paesi: Romania 8, Portogallo 5, Francia 3, Italia 1, Andorra 1), dalla Spagna (127; regioni: 

Galizia 23, Andalusia 17, Castiglia-León 12, Aragona 9, Paesi Baschi 8, Comunità di Madrid 3, 

Asturie 2, Comunità valenciana 1), dalla Catalogna (52) e dalla Valle dôAran (70). Il campo 

rimasto vuoto corrisponde a cinque studenti che non hanno risposto alla domanda. 

 

Tab. 25 Lôorigine del padre. 

Con i nonni gli studenti sia delle primarias sia dellôESO dichiarano di parlare soprattutto 

spagnolo (rispettivamente 62 su 147 e 40 su 100) e secondariamente aranese (21 su 147 e 18 su 

100) e catalano (18 su 147 e 12 su 100). Tra le lingue parlate con i nonni ci sono anche lôarabo 

(primarias: 2; ESO: 1), il galiziano (primarias: 1; ESO: 3), il portoghese (primarias: 3; ESO: 0), 

il rumeno (primarias: 2; ESO: 3), lôucraino (primarias: 1; ESO: 0). Viene dichiarata anche 

lôalternanza di catalano e aranese (primarias: 8; ESO: 4), di catalano e galiziano (primarias: 0; 

ESO: 1), di spagnolo e aranese (primarias: 14; ESO: 9), di spagnolo e catalano (primarias: 9; 

ESO: 3), di spagnolo, catalano e aranese (primarias: 3; ESO: 1), di spagnolo e francese 

(primarias: 0; ESO: 1) e di spagnolo e galiziano (primarias: 0; ESO: 3). Il campo rimasto vuoto 

corrisponde a sei studenti che non hanno risposto alla domanda. 
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Tab. 26 La lingua dellôuso con i nonni. 

Con fratelli e sorelle gli studenti delle primarias e dellôESO prediligono lo spagnolo 

(rispettivamente 79 su 147 e 49 su 100); seguono lôaranese (21 su 147 e 14 su 100) e il catalano 

(18 su 147 e 3 su 100). Tra le altre lingue compaiono il francese (ESO: 1), il galiziano 

(primarias: 1; ESO: 1), il portoghese (primarias: 3), il russo (ESO: 1). Si dichiara anche 

lôalternanza di catalano e aranese (primarias: 1; ESO: 2), di spagnolo e aranese (primarias: 6; 

ESO: 4), di spagnolo e basco (ESO: 1), di spagnolo e catalano (primarias: 2; ESO: 4), di 

spagnolo, catalano e aranese (primarias: 2), di spagnolo, catalano e francese (ESO: 1), di 

spagnolo, francese e aranese (ESO: 1), di spagnolo e galiziano (ESO: 1), e di spagnolo e russo 

(ESO: 1). Il campo rimasto vuoto corrisponde a trenta studenti che non hanno risposto alla 

domanda, probabilmente perché figli unici. 
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Tab. 27 La lingua dellôuso con fratelli e sorelle. 

Nellôautodichiarazione degli studenti delle primarias in merito alle proprie abitudini 

linguistiche lo spagnolo è risultato essere il codice adatto nelle interazioni con i propri pari (96 

su 147), seguito dallôalternanza di spagnolo, catalano e aranese (18) e dallôalternanza di spagnolo 

e aranese (15). Alcuni scelgono lôalternanza di spagnolo e catalano (13) e pochi il solo aranese 

(5). 

Per quanto riguarda gli studenti dellôESO, la Tab. 28 mostra la preferenza dei codici 

linguistici: lo spagnolo è quello privilegiato nelle interazioni con i propri pari (47 su 100), 

seguito dallôalternanza di spagnolo e aranese (28) e di spagnolo, catalano e aranese (13). Alcuni 

prediligono lôalternanza di spagnolo e catalano (5) o il solo aranese (5) e in un caso viene 

selezionata lôalternanza tra spagnolo, catalano, aranese e inglese. 
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Tab. 28 La lingua dellôuso con i compagni di scuola. 

La radio viene ascoltata soprattutto in spagnolo (131 su 247), ma anche in catalano (29), in 

spagnolo e catalano (29), ed esclusivamente in aranese (8). La Tab. 29 evidenzia anche altre 

scelte linguistiche: lôalternanza di spagnolo e aranese (9), di spagnolo, aranese e galiziano, di 

catalano e aranese, di italiano, spagnolo, catalano e aranese, e di spagnolo e francese (1). 

 

Tab. 29 La lingua della radio. 

La televisione viene ascoltata dagli studenti sia delle primarias sia dellôESO soprattutto in 

spagnolo (172 su 247), ma anche in spagnolo e catalano (44) e in spagnolo, catalano e aranese 

(12), e solo in un caso soltanto in aranese. La Tab. 30 mostra anche altre scelte linguistiche: 
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lôalternanza di spagnolo e aranese (6), solo catalano (3), lôalternanza di spagnolo e francese (2), 

di catalano e aranese, di catalano e inglese, di italiano, spagnolo, catalano e aranese, di spagnolo 

e galiziano, di spagnolo e inglese, e di spagnolo e russo (1). 

 

Tab. 30 La lingua della televisione. 

Tutti gli studenti, eccetto nove, dichiarano di utilizzare il cellulare; per questôuso la lingua 

preferita sia alle primarias sia allôESO è lo spagnolo (141 su 247), seguita dallôalternanza di 

spagnolo e aranese (28), di spagnolo e catalano (24), di spagnolo, catalano e aranese (19), ed 

esclusivamente aranese (12). La Tab. 31 indica anche altre scelte linguistiche: catalano (4), 

lôalternanza di spagnolo e galiziano, e di spagnolo e portoghese (2), di italiano e spagnolo, di 

spagnolo, aranese e galiziano, di spagnolo, catalano, aranese e francese, e solo portoghese (1). 
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Tab. 31 La lingua del cellulare. 

Dopo aver illustrato ogni singola tabella, si passa ora a un commento generale sui dati 

appena presentati.  

Il campione è composto da 247 informanti, 104 dei quali sono femmine e 143 maschi. Gli 

studenti coinvolti sono nati principalmente in Valle dôAran (169, di cui 159 a Vielha) e 

attualmente quelli che risiedono nel centro valle tra Vielha e Betren ammontano a 210 su 247. 

Trentasette sono stranieri: tredici provengono da altri stati europei, cinque dallôAmerica centrale, 

sedici dal Sudamerica, uno dallôAfrica e due dallôAsia.  

Cinquantotto sono gli studenti figli  di un matrimonio misto, di solito coppie di uno 

straniero e uno spagnolo (13) o uno straniero e un aranese (7); in trentacinque casi i genitori sono 

due stranieri provenienti dallo stesso Paese e in tre casi da due Paesi diversi. 

Alle primarias la lingua di maggior uso è lo spagnolo (89 su 147), mentre lôaranese occupa 

il secondo posto (27 su 147) e il catalano il terzo (22 su 147). In famiglia viene sempre 

privilegiato lo spagnolo, nonostante lôinterlocutore.  

Anche allôESO lo spagnolo è il codice linguistico preferito (88 su 100), seguito 

dallôaranese (16 su 100). In famiglia viene sempre privilegiato lo spagnolo con qualsiasi 

interlocutore. Un dato interessante che è stato rilevato costantemente nei questionari 

sociolinguistici è lôalternanza linguistica: con la madre gli studenti dichiarano di alternare 

spagnolo e aranese, e spagnolo e catalano (6) e lo stesso accade con il padre, con cui usano 
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spagnolo e aranese (10) e spagnolo e catalano (4), e con fratelli e sorelle, con cui parlano 

spagnolo e aranese (10), spagnolo e catalano (6), catalano e aranese (3). Con i nonni la 

percentuale dellôalternanza linguistica ¯ maggiore: spagnolo e aranese (23), catalano e aranese, e 

spagnolo e catalano (12), spagnolo, catalano e aranese (4). Potrebbe verosimilmente trattarsi di 

commutazione di codice (o code switching), ovvero di alternanza linguistica allôinterno dello 

stesso contesto conversazionale, ma non è da escludere che il codice linguistico venga scelto in 

relazione allôinterlocutore che coinvolge lo studente e il genitore. 

Gli studenti di primarias e dellôESO dichiarano la loro netta preferenza per lo spagnolo 

nelle interazioni coi propri pari (143 su 247), quando ascoltano la radio (131 su 247), guardano 

la televisione (172 su 247) e usano il cellulare (141 su 247). 

 Primarias ESO 

Con la madre spagnolo spagnolo 

Con il padre spagnolo spagnolo 

Con i nonni spagnolo spagnolo 

Con fratelli e sorelle spagnolo spagnolo 

Lingua dellôuso spagnolo spagnolo 

Con i propri pari  spagnolo spagnolo 

Radio spagnolo spagnolo 

Televisione spagnolo spagnolo 

Cellulare spagnolo spagnolo 

Tab. 32 I codici linguistici preferiti dagli studenti delle primarias e dellôESO. 

Come mostra chiaramente la Tab. 32, il questionario sociolinguistico ha portato alla luce 

un dato univoco e rilevante: lo spagnolo è il codice preferito dalla generazione 2000-2004 per 

interagire sia in ambito familiare, sia in ambito sociale, sia nellôuso dei mass media.  

La lingua minoritaria rimane sempre al secondo posto nelle preferenze degli studenti, ma 

con numeri decisamente inferiori rispetto allo spagnolo, come indicano i dati riportati nella 

seguente tabella: 
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Primarias ESO 

 

SP AR C SP AR C 

Con la madre 79 27 27 57 13 13 

Con il padre 74 26 28 46 26 10 

Con fratelli e sorelle 79 21 18 49 14 3 

Con i nonni 62 21 18 40 18 12 

  Tab. 33 Dati dei codici linguistici preferiti dagli studenti delle primarias e dellôESO. 

Suils e Huguet (2001) avevano analizzato lôuso reale dellôaranese con il supporto di dati 

che avevano poi messo a confronto con quelli raccolti da Climent quindici anni prima (1986). 

Grazie alle informazioni sociolinguistiche raccolte in questa ricerca è ora possibile compararne i 

risultati per capire lôandamento dellôaranese nel suo uso reale dal 1986 al 2014.  

Climent (1986) si era occupata di indagare lôuso dellôaranese in tutte le fasce dôet¨; quella 

che qui interessa (0-20) mostrava negli anni ô80 una chiara progressione nel livello di uso orale 

dellôaranese rispetto a quello della fascia dôet¨ successiva (21-30). Secondo la studiosa ciò era 

dovuto al trasferimento per motivi di studio dei giovani aranesi al di fuori della Valle dôAran e 

allôarrivo di giovani immigrati lavoratori, in particolare di origine catalana, galiziana e 

portoghese.  

Suils e Huguet (2001, 148) asseriscono che in Valle dôAran dagli anni ô60 al 2000 ¯ 

avvenuto «a process of linguistic shift and substitution, although not in favour of Catalan but of 

Spanish» e la loro tesi è confermata anche dai 247 informanti di questo progetto di ricerca del 

2014. Pertanto lôaranese continua a vivere in una situazione di subordinazione linguistica
10

 

rispetto alla lingua della nazione cui appartiene, lo spagnolo
11

, e molto meno rispetto alla lingua 

della sua regione, il catalano
12

, e questo è «related  to the mixing of the population and the 

                                                 
10

 Soprattutto tra gli adolescenti, che non ne vedono lôutilit¨ da un punto di vista strettamente economico. Quindi 

succede che «to choose Aranese was (is) an ideologically connoted option and to choose Spanish is a practical one» 

(Suils e Huguet 2001, 159). 
11

 Gli stessi Suils e Huguet (2001, 151 e ss.) riportano alcuni esempi di influenze lessicali dello spagnolo che si 

possono trovare foneticamente e ortograficamente adattati in catalano e in aranese (segnali discorsivi come sp. 

bueno, cat. bueno, ar. bueno óbeneô o sp. pues, cat. pues, ar. pues ódunqueô; neologismi dovuti allôinnovazione: sp. 

coche, cat. cotxe, ar. coche óautomobileô; sp. teléfono, cat. telèfono, ar. telefon ótelefonoô; sp. pantalla, cat. pantalla, 

ar. pantalha óvideo, monitorô; ecc.).  
12

 Il catalano viene considerato una lingua parzialmente utile: per accedere ad alcuni tipi di lavoro in Catalogna, ad 

esempio la polizia, è imprescindibile questa conoscenza linguistica (Suils e Huguet 2001, 159).  




